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Settore 
Territorio 

Servizio Coordinamento della pianificazione 
urbanistica dei comuni, attuazione e 

monitoraggio Ptcp e Ptr 

 

RELAZIONE ISTRUTTORIA 

per l'espressione della valutazione di compatibilità degli strumenti urbanistici comunali al Ptcp, ai sensi 
della Lr 12/2005. 

Comune di Busnago 

- Strumento urbanistico vigente: Pgt efficace dal 07.04.2010 – validità DdP prorogata con 
deliberazione di Consiglio Comunale n. 21 del 28.04.2018 ai sensi della Lr 31/2014 

- Strumento urbanistico oggetto di valutazione: variante generale di Pgt (DdP, PdR, PdS, CGIS) 
- VAS: I Conferenza Vas: 22.08.2018, contributo MB nota prot. prov. n. 31937 del 06.08.2018 

 II Conferenza Vas: 12.12.2018, contributo MB nota prot. prov. n. 47323 del 12.12.2018 

- Adozione: deliberazione di C.C. n. 5 del 31.01.2019 
- Istanza di valutazione: nota del 14.02.2019, prot. prov. n. 6448 
- Avvio del procedimento: nota del 19.02.2019, prot. prov. n. 7267 
- Incontro istruttorio: 18.03.2019 

 

1. PREMESSA 

Ai sensi della Lr n.12/2005, la Provincia valuta la compatibilità rispetto al Ptcp degli strumenti 
urbanistici comunali. In relazione a ciò, ai sensi dell’art. 18 della Lr 12/05, oggetto della presente è 
l’accertamento di idoneità dell’atto ad assicurare il conseguimento degli obiettivi fissati nel piano, 
salvaguardandone i limiti di sostenibilità previsti. 

La Provincia di Monza e della Brianza ha approvato, con deliberazione di Consiglio Provinciale n. 16 del 
10/07/2013, il proprio Ptcp. Ai sensi dell’art.17 comma 10 della Lr 12/2005, con la pubblicazione sul 
BURL - Serie Avvisi e Concorsi n. 43 del 23.10.2013 - il Ptcp ha assunto efficacia. Con deliberazione di 
Consiglio Provinciale n. 31 del 12.11.2018, la Provincia ha approvato la variante alle Norme del Piano, 
efficace dal 2 gennaio 2019 (BURL - Serie Avvisi e Concorsi n. 1 del 02.01.2019). 

La valutazione di compatibilità al piano provinciale è effettuata con riferimento agli elaborati del Ptcp 
vigenti al momento dell’esame dello strumento urbanistico comunale. 

 

2. PRINCIPALI CONTENUTI DELLA VARIANTE GENERALE DI Pgt 

2.1. Obiettivi e strategie  

Il Comune di Busnago ha approvato la vigente variante generale di Pgt con deliberazione di Consiglio 
Comunale n. 30 del 19.07.2012, in vigore dal 17 ottobre 2012 a seguito della pubblicazione sul Burl 
dell’avviso di approvazione definitiva; il Documento di Piano, i cui termini di validità quinquennali sono 
scaduti (17.10.2017), è stato prorogato, ai sensi della Lr 31/2014, con deliberazione di Consiglio 
Comunale n. 21 del 28.04.2018). 
La presente variante generale, avviata con deliberazione di Giunta Comunale n. 37 del 10.03.2018, si 
prefigge di perseguire un modello di sviluppo sostenibile basato su un rapporto equilibrato tra comunità 
locale e il suo ambiente e un attento uso delle risorse e ha assunto i seguenti obiettivi primari: (cfr. 
doc. DP.D.02 – Criteri e norme attuative, pag. 7): 

- minimizzazione del consumo di suolo orientando le azioni verso la riqualificazione urbanistica, 
paesistica e ambientale; 

- salvaguardia della memoria storica dell’ambiente attraverso la preservazione del patrimonio 
storico, artistico ed ambientale e dei relativi segni nonché della cultura materiale e degli elementi 
del paesaggio sedimentati nel tempo; 

- sostenibilità ambientale degli interventi e delle trasformazioni, intesa come la salvaguardia dei 
diritti delle future generazioni attraverso azioni di riduzione del consumo delle risorse; 

- centralità del sistema scolastico; 
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- perequazione intesa come distribuzione dei diritti edificatori e degli oneri ispirata a principi di 
equità sulla base dello stato di fatto e di diritto dei suoli; 

- perseguimento dell’efficienza energetica degli insediamenti abitativi e produttivi migliorando le 
prestazioni degli edifici e degli impianti e ricorrendo all’energia rinnovabile. 
 

2.2. Dimensionamento  

La popolazione residente è pari a 6.747 abitanti (settembre 2018, fonte: ISTAT); con una superficie 
comunale di circa 5,84 Kmq la densità abitativa corrisponde a 1155 ab/kmq.  

La variante in esame presenta, all’interno della Relazione del Documento di Piano alcune analisi socio-
demografiche che restituiscono, col supporto di una tabella inerente l’andamento demografico reale, il 
quadro generale sulle dinamiche evolutive della popolazione del comune di Busnago dal 2001 al 2016, 
dal quale si desume una crescita costante contenuta mediamente intorno all’1% (cfr. DP.D.01-Relazione, 
par. 3.2.2-Tendenza insediativa, pag. 25). Tali analisi vengono assunte a riferimento per la stima di 
crescita, anche in relazione a quella che viene definita “soglia critica di crescita demografica …. [la 
quale] ha raggiunto la prima soglia ritenuta critica (6.500-7.500 abitanti) e si avvicina progressivamente 
alla soglia successiva dei 8.500-9.500 abitanti”. (cfr. cit., par. 5.1, pag. 57). 

Il Documento di Piano della variante oggetto di valutazione, sulla base della nuova soglia di riferimento 
stabilita per il dimensionamento del piano (7.339 abitanti nel 2028) prevede una puntuale revisione dei 
4 ambiti di trasformazione vigenti e in particolare:  

- individua nel Piano delle Regole l’ex ATU 4A-P-Foppaccia, ora PL/AT–4 a funzione produttiva, in 
fase di attuazione (St 8.614,50 mq e Slp 5.168,70mq); 

- elimina l’ATU 3A-P a destinazione produttiva e le relative aree di compensazione (St 27.987,50 
e Slp 16.792,50 mq); 

- ri-dimensiona l’ATU 2A-Valloncino a destinazione residenziale, eliminando le aree di 
compensazione e trasferendo nel Piano delle Regole il sub-comparto 2A I non ancora attuato; 

- ri-modula l’ATU 1A-Cascina Boisa ampliandolo su aree attualmente agricole (anche AAS) e in 
parte comprese nel Parco Regionale Adda Nord. 

Nel complesso, il nuovo Documento di Piano prevede quindi n. 2 soli ambiti di trasformazione a 
destinazione residenziale (ATU 1A-R, 2A-R), per complessivi 63.564 mq di superficie territoriale (ST), 
11.441 mq di superficie lorda (SL) e un volume totale di circa 34.324 m3, pari a circa 196 ab. teorici (1 
ab./175 m3, cfr. DP.D.01- Relazione, pag. 59).  

Ai fini del dimensionamento complessivo di Pgt, a tali previsioni del Documento di Piano devono 
aggiungersi le volumetrie residenziali del TUC (zone B-C) per 8.100 mq di Slp (139 abitanti teorici) e le 
volumetrie previste per i piani attuativi per 12.037 mq di Slp (206 abitanti teorici), per un totale di circa 
541 abitanti teorici; tale incremento risulta leggermente inferiore al totale di 7.339 abitanti indicato al 
2028. 

 

2.3. Rapporto della variante generale di Pgt con le disposizioni di cui alla Lr 31/2014, come   
modificata per effetto della Lr 16/2017  

La variante tratta gli aspetti inerenti le disposizioni di cui alla Lr 31/2014 sia all’interno della Relazione 
di Piano (cfr. DP.D.01-Relazione, pagg. 13-20), che all’interno del documento Verifica di compatibilità 
e Ptcp e consumo di suolo (cfr. DP.A.04, pagg. 19-21); la Relazione evidenzia una riduzione del consumo 
di suolo per oltre 54.000 mq, tuttavia si rileva un’illustrazione piuttosto scarna delle scelte effettuate, 
non analitica rispetto alle singole previsioni vigenti e alle soglie di riferimento (2014/variante 2018). Il 
Bilancio presentato computa tra le riduzioni di consumo di suolo anche superfici che lo strumento vigente 
prevede a compensazione in AT (mantenute libere) e che come tali, non rilevando ai fini del consumo, 
non possono valere ai fini delle riduzioni (aree di compensazione ambito Valloncino e parte delle aree 
per il rafforzamento del corridoio ecologico al margine ovest del comparto Cima). Inoltre tenuto conto 
delle definizioni di cui alla Lr 31/2014, non pare coerente l’indicazione di nuovo consumo insistente su 
un’area a servizi del vigente Pgt a margine di viale Unità d’Italia, non emerge il consumo generato dalle 
aree F/S per attrezzature di interesse comune in regime privato localizzate ad est del comparto 
produttivo Cima e all’interno del Parco Regionale Adda Nord, né è chiaro quali siano le aree e le relative 
superfici utilizzate per il computo complessivo (per quale ragione, ad esempio la tavola evidenzia le 
aree a servizi attorno al cimitero?). 

All’adozione del Pgt (31/01/2019) il procedimento di adeguamento del Piano territoriale regionale 
risultava in corso; il progetto di integrazione, adottato con Dcr n. 1523 del 23.05.2017, approvato con 
Dcr n. 411 del 19.01.2018 ed entrato in vigore dal 13/03/2019 a seguito della pubblicazione sul Burl-SAC 
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n. 11 dell’avviso di approvazione definitiva, non era soggetto ad alcuna misura di salvaguardia tra 
adozione e approvazione definitiva/vigenza. L’adeguamento del Ptr alla Lr 31/14 costituisce l’atto 
propedeutico all’azione di Province e Comuni per l’adeguamento dei propri strumenti territoriali e 
urbanistici e, anche se la Lr 16/17 ha svincolato l’azione dei Comuni dalla rigida successione temporale 
degli adeguamenti come originariamente fissata dalla Lr 31/14 (Ptr Ptcp Pgt) e ha previsto che nelle 
more dell’integrazione del Ptr i Comuni possano procedere ad approvare varianti generali o parziali del 
Documento di Piano assicurando un bilancio ecologico del suolo non superiore a zero, l’adeguamento 
complessivo dei Pgt ai contenuti dell’integrazione del Ptr potrà avvenire solo “A seguito 
dell’integrazione del PTR di cui al comma 1…”, quando cioè i Pgt saranno tenuti a recepire nel proprio 
strumento la soglia comunale di riduzione del consumo di suolo, ai sensi dell’art. 5, commi 3 e 4della Lr 
31/14.  

Tutto ciò premesso, considerato che rispetto al Piano in esame (adottato prima dell’entrata in vigore 
dell’integrazione Ptr) Provincia non è tenuta, nell’ambito della valutazione di compatibilità al Ptcp, ad 
esprimersi in ordine alla coerenza delle scelte di Piano con riferimento al corretto recepimento dei 
criteri e degli indirizzi del Ptr, la presente relazione concentra l’attenzione di merito sui contenuti della 
proposta di variante di Piano per quanto strettamente attinente il rapporto delle previsioni dello 
strumento urbanistico comunale con obiettivi, indirizzi, contenuti minimi e previsioni prescrittive e 
prevalenti sugli atti di Pgt del Ptcp.  

Per quanto attiene invece il rispetto della norma transitoria di cui all’art. 5.4 della Lr 31/2014 in ordine 
al bilancio ecologico del suolo, si rileva che il Comune dichiara nell’atto di adozione della presente 
variante che “…i documenti prodotti ai fini dell’attuale adozione … contengono gli elementi essenziali 
ai fini del bilancio ecologico”; in relazione a ciò, si ritiene tuttavia che le incoerenze segnalate in 
apertura del presente paragrafo siano tali da necessitare una puntuale revisione dei contenuti descrittivi 
e grafici, tenuto altresì conto che a fronte dei bilanci proposti non si rilevano, nella Relazione di Piano, 
adeguate valutazioni comparative in ordine alla qualità ambientale, paesaggistica e agricola dei suoli. 
Le considerazioni espresse sono infatti di carattere generale e non supportate da alcun approfondimento 
specialistico (come ad esempio studi agronomici) e ponderate valutazioni del contesto paesaggistico 
d’esame e delle relative peculiarità ecologico-ambientali (si veda in merito anche i successivi par. 3.4.1, 
3.5 e 4).  

 

3. COMPATIBILITÀ AL PTCP DELLA PROVINCIA DI MONZA E DELLA BRIANZA 

La variante generale in esame è composta dal nuovo Documento di Piano e da Piano delle Regole e Piano 
dei Servizi ad esso adeguati e dall’aggiornamento dello Studio sulla componente geologica, idrogeologica 
e sismica.  

L’atto di adozione della variante non esplicita alcuna richiesta di modifica degli atti di pianificazione 
provinciale i sensi dell’art. 13.5 della Lr 12/2005, tuttavia gli elaborati di Piano presentano richieste di 
stralcio dagli ambiti destinati all’attività agricola d’interesse strategico (AAS) per diverse aree del 
territorio (prevalentemente localizzate a est dell’abitato ed incluse altresì nel Parco regionale Adda 
Nord); tali richieste, non valutabili come rettifiche di AAS ai sensi dell’art. 7.3 delle Norme del Piano 
(cfr. anche par. 3.5), necessitano di specifica determinazione di merito da parte dell’Amministrazione 
provinciale (Presidente, ex Giunta). A supporto della richiamata determinazione sono rese, al par. 5 
della presente relazione, alcune considerazioni tecniche. 

Rispetto ai contenuti di Piano si evidenzia che, in generale, il Ptcp non è considerato come strumento 
di confronto puntuale in tutte le sue componenti; alcuni temi fondanti del Ptcp non vengono trattati 
con il dovuto livello di approfondimento, soprattutto per quanto riguarda lo sviluppo dei contenuti 
minimi degli atti di Pgt e i contenuti prescrittivi e prevalenti legati in particolare alla rete verde di 
ricomposizione paesaggistica e alle misure di compensazione territoriale correlate agli interventi 
comportanti consumo di suolo ai sensi dell’art. 46 delle Norme del Ptcp. 

Inoltre, visti gli elaborati prodotti, si coglie l’occasione per evidenziare la necessità di integrare gli 
elaborati di Piano con la puntuale descrizione degli approfondimenti condotti (in particolare sulla 
determinazione del consumo di suolo e sulla verifica dei bilanci delle tutele) e per suggerire, a titolo 
collaborativo, di modificare le rappresentazioni cartografiche non utilizzando analoghe campiture per 
elementi di distinti al fine di agevolare la lettura e la comprensione degli stessi. 
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3.1. Struttura socio-economica 

In relazione alla tematica, il Ptcp declina i propri obiettivi specifici avendo a riferimento i seguenti 
obiettivi generali: 

 Ob. 2.1, competitività e attrattività del territorio, artt. 13-27  
 Ob. 2.2, qualità e sostenibilità degli insediamenti per attività economiche-produttive, artt. 43, 47 
 Ob. 2.3, razionalizzazione e sviluppo equilibrato del commercio, art. 44 

 

Il Ptcp propone obiettivi, anche in coerenza con la programmazione regionale, per meglio specificare 
alla scala provinciale i legami tra sviluppo socio-economico e trasformazioni del territorio.  

In relazione al tema della competitività e attrattività del territorio, così come della qualità e 
sostenibilità degli insediamenti per attività economiche e produttive, i molteplici obiettivi specifici del 
piano provinciale (cfr. Documento degli obiettivi) non trovano puntuale declinazione all’interno del 
nuovo Pgt; la variante non propone alcuna strategia per i diversi ambiti a destinazione produttiva già 
esistenti, né sviluppa la verifica di compatibilità sotto i profili urbanistici, logistici, infrastrutturale, 
ambientale e paesaggistica di cui ai contenuti minimi degli atti di Pgt definiti all’art. 43 delle Norme 
del Ptcp. Risulta pertanto necessario integrare gli elaborati di variante con le verifiche di compatibilità 
sopra richiamate. 

Con riferimento a quanto disciplinato dall’art. 8, comma 2, lettera e)bis della LR 12/2005 circa 
l’individuazione, all’interno del documento di piano, delle aree degradate o dismesse al fine di 
evidenziare le strategie di recupero e riqualificazione, si prende atto dell’assenza di aree dismesse sul 
territorio (cfr. Tavola CS.02 e relativa tabella di quantificazione di cui al documento DP.A.04), mentre 
si chiede di inserire all’interno del Documento di Piano le n. 5 aree degradate individuate dall’elaborato 
CS.01 e di definirne gli obiettivi di recupero (n. 3 aree risultano di completamento a carattere 
produttivo, n. 2 aree risultano agricole). In merito ai complessi aspetti di rigenerazione urbana e di 
recupero delle aree con opere incongrue, si suggerisce inoltre di confrontarsi con i contenuti della Dgr 
XI/207 del 11/06/2018 recante “Misure di semplificazione e incentivazione per il recupero del 
patrimonio edilizio (art. 4, comma 2, LR 31/2014)” e della Dgr X/5832 del 18/11/2016 recante “Criteri 
per l’identificazione nei piani di governo del territorio delle opere edilizie incongrue presenti nel 
territorio agricolo e negli ambiti di valore paesaggistico (art. 4, comma 9, Lr 31/2014). 

Infine, relativamente alla razionalizzazione e allo sviluppo equilibrato del commercio, obiettivo 2.3 del 
Ptcp, pur in presenza di una rilevante attività sul territorio (centro commerciale “Globo”) la variante in 
esame non definisce particolari strategie per il settore, né fissa obiettivi in relazione, ad esempio, alla 
promozione di intese o accordi intercomunali per la qualificazione della rete distributiva, alla 
connessione tra sistemi polifunzionali e servizi pubblici e privati, alla promozione di sistemi integrati 
del commercio. In relazione a ciò, si evidenzia inoltre che la strategia insediativa del Pgt con riferimento 
alla conferma e ampliamento su aree tutelate (AAS e Parco Regionale Adda Nord) dell’ATU1 a 
destinazione residenziale Cascina Boisa, lungo la SP-2 e nella zona antistante il centro commerciale, 
contrasta con gli obiettivi del Ptcp volti al contenimento del consumo di suolo mediante il controllo 
“localizzativo” delle previsioni insediative per evitare le urbanizzazioni lineari lungo le strade. 

In relazione a quanto sopra evidenziato, si ritiene pertanto che nel complesso i contenuti dello 
strumento urbanistico comunale riferiti alla struttura socio-economica siano, in ragione della carenza 
dei contenuti minimi degli atti di Pgt di cui, in particolare, agli artt. 43, solo parzialmente coerenti con 
gli obiettivi generali e specifici del Ptcp. 

 

3.2. Uso del suolo e sistema insediativo 

In relazione alla tematica, il PTCP declina i propri obiettivi specifici avendo a riferimento i seguenti 
obiettivi generali: 

• Ob. 3.1, contenimento del consumo di suolo, artt.45, 46 e 47; 
• Ob. 3.2, razionalizzazione degli insediamenti produttivi, artt. 43 e 47; 
• Ob. 3.3, promozione della mobilità sostenibile attraverso il supporto alla domanda, art.39;  
• Ob. 3.4, migliorare la corrispondenza tra domanda e offerta nel mercato residenziale, art.42. 

 
La variante in esame attribuisce al modello perequativo del vigente Pgt una delle cause, unitamente 
alla crisi economica degli ultimi anni, che hanno determinato la parziale attuazione delle previsioni del 
Pgt approvato nel 2009, in particolare per quanto attiene le previsioni del Documento di Piano. In 
relazione a ciò, la variante elimina i meccanismi perequativi del vigente documento strategico, 
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mantenendo tale istituto solo a livello di comparto e rinunciando all’acquisizione di vaste aree per la 
realizzazione di interventi di carattere pubblico (centro sportivo in primis).  

All’interno del Documento di Piano si legge inoltre (cfr. art 2.4 pag. 13 del DP.D.01- Relazione) che il 
lavoro di revisione del Pgt vigente “è partito dalla puntuale verifica dello stato di attuazione e delle 
necessarie integrazioni con la legislazione vigente in materia di consumo di suolo” e che “si è voluto 
dare ampio spazio alle verifiche sia di rispetto alla normativa di PTCP sial alla LR 31/2014”, assumendo 
la riduzione del consumo di suolo quale obiettivo prioritario della variante. 

Il nuovo Documento di Piano quindi, come già evidenziato al par. 2.2, rivede le previsioni di 3 dei quattro 
ambiti attualmente vigenti (solo 1, l’ambito Foppaccia, risulta infatti attuato). In relazione alle varianti 
introdotte si specifica quanto segue: 

- ATU1-Cascina Boisa: la perimetrazione viene rivista in ampliamento verso est, su aree comprese 
in AAS e nel Parco Regionale Adda Nord. Tale proposta, che comporta consumo di suolo su aree 
soggette a tutela, comporta contemporanea modifica del Piano territoriale di coordinamento 
provinciale (cfr. par. 3, 3.5 e 5) e del perimetro del Parco (cfr. par. 3.4.1 e 4). Le motivazioni 
a supporto di tale previsione appaiono piuttosto scarne, prive di puntuali valutazioni in ordine 
alla qualità dei suoli e ai sistemi di salvaguardia di scala sovralocale (Ptcp e RER) e afferiscono 
sostanzialmente a una logica insediativa che, in contrasto con le indicazioni di Ptcp per evitare 
le urbanizzazioni lineari lungo le strade, persegue nel ri-proporre un modello di sviluppo del 
territorio che genera pressioni ambientali e congestione, come dichiarato anche nella Relazione 
di Piano “Al di là delle previsioni generali, la stretta interconnessione tra funzioni non 
residenziali, infrastrutture e assetto della rete viabilistica comunale, genera significative 
ripercussioni in termini di pressione insediativa (non residenziale) e congestione.” (cfr. cit., 
pag. 49);  

- ATU2: l’ambito mantiene tra le previsioni del Documento di Piano solo il sub-comparto 2AII del 
vigente Pgt, mentre elimina le correlate misure di compensazione (aree 2B) e trasferisce nel 
Piano delle Regole, come “TUC_B-C Tessuto residenziale di completamento convenzionato” la 
previsione per il sub-comparto 2AI, senza che nella Relazione vi sia alcuna evidenza dello stato 
di attuazione dell’ambito e giustificando anzi tale scelta con “…le mutate condizioni de facto 
delle aree adiacenti a destinazione produttiva” e con le limitate dimensioni dell’area (cfr. cit., 
pag. 14). Pertanto, in relazione a quanto evidenziato, qualora confermata, si prescrive di 
ricondurre alla disciplina del documento di piano del Pgt inerente gli ambiti di trasformazione 
la previsione inerente il sub-comparto 2AI, coerentemente con l’individuazione della 
perimetrazione del tessuto urbano consolidato (Tuc) del vigente Pgt che non comprende l’area 
in esame tra quelle per le quali è già avvenuta l’antropizzazione (l’area è nello stato di fatto 
coltivata). 

- ATU3: l’ambito, compreso in Rete verde del Ptcp, viene eliminato con le relative misure di 
compensazione (aree 3B), ma su una parte delle aree confinanti con l’esistente comparto 
produttivo a nord, vengono introdotte nuove previsioni a servizi a consumo di suolo (verde, 
parcheggi, aree per servizi tecnologici/impianti e antenne radiotrasmittenti IC-AT 17). Il nuovo 
consumo di suolo è da valutarsi ai sensi della Lr 31/2014, tuttavia poiché le aree interessate 
sono comprese in Rete verde del Ptcp, la nuova previsione è inammissibile ai sensi della vigente 
disciplina di Ptcp di cui all’art. 31 delle Norme. Tale inammissibilità vale altresì per un’altra 
previsione di servizi per tecnologici/impianti e antenne radiotrasmittenti IC-AT 16, compresa 
anch’essa in Rete verde oltre che in AAS per i quali si richiede stralcio (cfr. anche successivo 
par. 3.4.1). 

Per quanto riguarda il contenimento del consumo di suolo ai sensi del vigente Ptcp (ob. 3.1), 
l’approfondimento condotto utilizzando la metodologia proposta dalle Linee guida per la 
determinazione del consumo di suolo alla scala comunale nell’allegato A al Ptcp, ha sviluppato, come 
richiesto da Provincia in sede di Contributo alla Seconda conferenza Vas, le cartografie di riferimento e 
le relative tabelle di quantificazione afferenti lo stato di fatto (cfr. tavola DdP CS.01-  Usi del suolo 
comunale e DP.A.04 – Verifica di compatibilità PTCP e consumo di suolo, pag 5), la stima delle 
potenzialità di trasformazione (cfr. tavola DdP CS.02-Stima delle possibilità di variazione degli usi del 
suolo) e il progetto di trasformazione (cfr. tavola DdP CS.03- Previsioni trasformative del Pgt).  

Si segnala tuttavia che la mancanza di una apposita relazione di supporto alle valutazioni ivi contenute, 
che illustri l’approccio utilizzato, analizzi gli aspetti qualitativi dei suoli per i quali è ipotizzato nuovo 
consumo, espliciti le ragioni che sono alla base delle scelte di piano con specifico riferimento a tali 
aspetti, determini le misure di compensazione territoriale proposte nonché il relativo progetto di 
monitoraggio non aiuta nella comprensione di quanto elaborato. Emergono altresì, dalla lettura degli 
approfondimenti condotti, diverse imprecisioni e omissioni: 
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- manca la corrispondenza tra le informazioni (dettagliate) di cui alle tabelle TAB-CS02 e TAB-
CS03/a inerenti i PL del tuc, gli ambiti di trasformazione e relative aree di compensazione e 
la puntuale individuazione (completa di denominazione) all’interno degli elaborati grafici; 

- in tabella TAB-CS02 sono evidenziate “aree con incompatibilità funzionale” che non sono 
individuate nel corrispondente elaborato grafico; 

- dal confronto con la banca dati Dusaf e le immagini satellitari attuali è emerso che alcune 
aree boscate nello stato di fatto non sono indicate nell’elaborato del Documento di Piano 
CS.01; si vedano, ad esempio, PL/DP-5 (agricolo seminativo) e porzione del PL/DT-1 
(urbanizzato per attività produttive). 

Rispetto alla sintesi delle complessive previsioni di trasformazione della variante, il Comune evidenzia 
interventi di (cfr. doc. DP.A.04, TAB- CS03/a pag. 9): 

- Riuso per c.ca 20.000 mq, ovvero trasformazioni che non comportano ulteriore consumo di suolo, 
con la previsione di estensione dell’urbanizzato (tempo 1) analoga a quella dell’esistente (tempo 
0); a tale riguardo si auspica che gli interventi di riuso contemplino anche la ri-naturalizzazione 
di parte del costruito mediante il recupero a suolo naturale di porzioni di territorio già 
urbanizzate, secondo quanto indicato nelle citate Linee guida di cui all’allegato A al Ptcp; 

- Completamento per c.ca 87.000 mq, ovvero trasformazioni che interessano aree verdi urbane 
(parchi, giardini e aree verdi incolte) e comportano consumo di suolo, prevedendo tuttavia il 
mantenimento di superfici non urbanizzate piuttosto contenute rispetto al totale delle superfici 
interessate dagli interventi; 

- Espansione per c.ca 72.600 mq, ossia trasformazioni che interessano aree libere non 
antropizzate (lette nella carta CS01 come agricole e naturali e semi-naturali, aree umide e corpi 
idrici) comportanti consumo di suolo, dove, ad eccezione del PL/DP-5, è tuttavia previsto il 
mantenimento di superfici libere relativamente contenute. 

Per gli interventi che comportano consumo di suolo, siano essi di espansione o di completamento, il Ptcp 
all’art. 46.3 delle Norme prescrive che i Pgt prevedano misure di compensazione territoriale “…secondo 
valori e parametri fissati nel Pgt stesso…”. La variante non contiene determinazioni in merito e occorre 
pertanto che tale aspetto venga esplicitamente affrontato all’interno della Relazione in termini 
valutativi e nelle Norme di attuazione (in termini regolamentativi). Nel merito si ricorda che con 
Determinazione dirigenziale n. 2564 del 11 novembre 2014, il testo delle Norme del Ptcp è stato 
ricondotto alle sentenze intervenute lasciando ai Comuni la definizione di dette misure di 
compensazione, sia in termini quantitativi che qualitativi (la modifica non ha inciso sulle Linee guida 
contenute in Allegato A del Ptcp che ancora riportano valori minimi differenziati in ragione delle 
tipologie di consumo di suolo: tale indicazione deve tuttavia ritenersi superata). 

Per quanto illustrato occorre pertanto: 

1. procedere a coerenziare gli approfondimenti condotti (individuazione cartografica e relative 
tabelle) sulla base di quanto sopra rilevato, anche mediante una puntuale verifica dello stato di 
fatto rappresentato in Tavola CS.01 in relazione alla banca dati Dusaf 2015-5.0; 

2. predisporre apposita relazione a integrazione del documento DP.A.04, a supporto delle valutazioni 
ivi contenute, che illustri l’approccio utilizzato, analizzi gli aspetti qualitativi dei suoli per i quali è 
ipotizzato nuovo consumo e espliciti le ragioni che sono alla base delle scelte di piano con specifico 
riferimento a tali aspetti; 

3. definire le misure di compensazione territoriale dovute per interventi comportanti consumo di suolo 
ai sensi dell’art. 46 delle Norme del Ptcp, integrando conseguentemente le Norme di Piano; 

 

Per quanto riguarda la promozione della mobilità sostenibile attraverso il supporto alla domanda (Ob. 
3.3 del Ptcp), si rileva che la variante ha sviluppato approfondimenti in ordine alla localizzazione degli 
ATU in relazione agli indirizzi dell’art. 39 delle Norme del piano provinciale nell’elaborato grafico 
PS.A.04.2 dal quale si desume che quasi tutte le previsioni di piano rientrano negli ambiti ad accessibilità 
sostenibile (l’ambito Valloncino non ricade in ambiti di accessibilità sostenibile). Si segnala la necessità 
di valutare attentamente gli esiti di tale approfondimento al fine di garantire, ai futuri 
residenti/addetti/fruitori la possibilità di utilizzo di mezzi di trasporto pubblico (su gomma e/o ferro).  

In relazione a tutto quanto sopra evidenziato, si ritiene che le strategie insediative definite dal nuovo 
Pgt riferite a “Uso del suolo e sistema insediativo”, in particolare con riferimento alla conferma e 
ampliamento su aree tutelate (AAS e Parco Regionale Adda Nord) dell’ATU1-Cascina Boisa a destinazione 
residenziale lungo la SP-2, alla revisione dell’ATU2-Valloncino anch’esso a destinazione residenziale con 
l’annessione al tuc di aree libere non ancora trasformate e alla mancanza di previsioni di compensazione 
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per interventi che comportano consumo di suolo ai sensi dell’art. 46 del piano provinciale, contrastino 
con gli obiettivi del Ptcp volti al contenimento del consumo di suolo e ad evitare le urbanizzazioni lineari 
lungo le strade. Inoltre, per quanto riguarda le proposte di modifica del Piano territoriale di 
coordinamento provinciale e del perimetro del Parco si rimanda ai successivi paragrafi 3, 3.4.1, 3.5, 4 
e 5.  

 

3.3. Sistema infrastrutturale esistente e scenari di sviluppo  

In relazione alla tematica, il Ptcp declina i propri obiettivi specifici avendo a riferimento i seguenti 
obiettivi generali: 

 Ob. 4.1, rafforzamento della dotazione di infrastrutture viarie per rispondere alla crescente 
domanda di mobilità, artt. 38-41;  

 Ob. 4.2, potenziamento del trasporto pubblico per favorire il trasferimento della domanda di 
spostamento verso modalità di trasporto più sostenibili, artt. 38-41.  

 

Inquadramento territoriale 

Nel territorio comunale di Busnago sono presenti degli assi viari in capo alla Provincia di Monza e della 
Brianza, anche facenti parte della rete stradale di rilevanza sovracomunale individuata in Tavola 12 del 
Ptcp. Nella fattispecie, trattasi di: 

- SP2 Monza – Trezzo sull'Adda, individuata di primo livello; 
- SP178 Roncello - Cornate, individuata di secondo livello sia nella tratta a nord, dal confine 

comunale con Cornate d’Adda all’intersezione con la SP2, sia nella tratta a sud, dal confine 
comunale con Roncello al limite del TUC. 

Inoltre, è individuato come itinerario di secondo livello il tratto viabilistico di connessione fra la SP178 
e la SP2 che, procedendo da sud verso est, include le vie comunali via del Lavoro, viale Unità d’Italia e 
via Piave. L’itinerario manca dell’ultimo tratto, attualmente in previsione, fra viale Unità d’Italia e la 
SP2 (all’altezza della nuova rotatoria di accesso all’area commerciale). 

 

3.3.1. Classificazione viabilistica e infrastrutture per la mobilità 

Lo stato delle componenti infrastrutturali, dei trasporti e della mobilità, unitamente alla pianificazione 
e programmazione di interventi di sviluppo sulle stesse, dovrebbe contribuire a determinare le scelte 
insediative di Piano ai fini di uno sviluppo sostenibile, armonico ed equilibrato del territorio.  

Preliminarmente si osserva che, in via generale, gli elaborati grafici e descrittivi della variante 
restituiscono un quadro dell’assetto della rete del trasporto locale e affrontano il tema del sistema della 
mobilità in modo compiuto rispetto alle indicazioni contenute agli artt. 8 e 102bis comma 2 della LR 
12/2005 e ss.mm.ii., all’art. 2 della Dgr 8/1681 del 29/12/2005 (Modalità per la pianificazione 
comunale) e all’art. 3 della Dgr 8/8579 del 3/12/2008 (Determinazioni in merito alla salvaguardia delle 
infrastrutture per la mobilità e dei territori interessati - art. 102-bis, Lr 12/2005). Si ricorda anche che 
la valutazione di tali aspetti concorre a determinare la regolarità tecnica delle scelte di pianificazione 
assunte. 

Con specifico riferimento a quanto previsto dall’art. 86 della LR 6/2010 e dalla Dgr X/6698 del 
09/06/2017, è stato verificato che il Pgt non tratta il tema degli impianti di distribuzione di carburante. 
Si ricorda che, ai sensi di legge, presupposto per la realizzazione di detti impianti sul territorio è 
l’individuazione di specifiche aree di localizzazione: in relazione a ciò, si ritiene pertanto che 
l’Amministrazione comunale non abbia provveduto ad adeguare lo strumento urbanistico ai dettami della 
LR 6/2010 (Art. 86.3) e si assume che l’Amministrazione non intende consentire la realizzazione di nuovi 
impianti sul proprio territorio, né prevede che vi siano ulteriori sviluppi degli impianti già esistenti. 

Classificazione viabilistica 

Prima di entrare nel merito dei contenuti degli elaborati di Piano si ricorda che, con nota prot. prov. n. 
33533 del 20/9/2017 trasmessa a mezzo PEC a tutti i 55 Comuni della Provincia ed avente per oggetto 
“Rispetto degli indirizzi e dei contenuti minimi previsti dal Ptcp per gli atti di Pgt, con particolare 
riferimento all’art. 40 – Classificazione gerarchica e funzionale della viabilità di rilevanza 
sovracomunale delle Norme del Ptcp”, si sono invitate le Amministrazioni comunali a sviluppare 
adeguatamente tutti i contenuti minimi degli atti di Pgt richiesti dalle Norme del Ptcp, anche al fine di 
evitare pareri di “non compatibilità” per assenza di detti contenuti.  
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In particolare, i contenuti dell’art. 40 riguardano la presa d’atto della classificazione gerarchica e 
funzionale della viabilità di rilevanza sovracomunale effettuata dal Ptcp; l’individuazione, per gli 
itinerari esistenti di primo e secondo livello, delle relative fasce di rispetto inedificabili e corridoi di 
salvaguardia per eventuali futuri allargamenti (nel rispetto di quanto stabilito dal Codice della strada e 
dal relativo Regolamento di attuazione); la definizione di una normativa specifica per gli accessi laterali 
e le intersezioni. 

Premesso ciò, si rileva che i contenuti minimi dell’art. 40 delle Norme del Ptcp sono stati sviluppati solo 
in parte. Le fasce di rispetto sono trattate all’art. 3.11.3 delle Norme del Piano delle Regole e 
rappresentate nelle tavole DP02a, DP02b, PR01, PR02.1 e PR02.2 per l’intero percorso delle strade di 
primo e secondo livello presenti nel territorio comunale anche se, qualificandosi la connessione fra viale 
Unità d’Italia e la SP2 come nuova viabilità a completamento dell’itinerario di secondo livello, sarebbe 
forse stato più opportuno utilizzare per questo tratto un diverso segno grafico, vale a dire non fasce di 
rispetto bensì corridoi di salvaguardia. 

Per quanto attiene la gerarchia della rete, si ravvisa che la tavola PSA04.1 propone la gerarchia stradale 
(alcuni contenuti sono rappresentati anche nella tavola PSA04.2) improntata secondo categorie tecnico-
funzionali, mentre la classificazione della rete stradale così come rappresentata in Tavola 12 del Ptcp 
vigente ragiona in termini di itinerari e di connessioni fra parti del territorio provinciale. Una diversa 
classificazione proposta dal Pgt, in relazione alle verifiche di compatibilità del Piano al Ptcp, è 
comunque ammissibile purché sia possibile riconoscere, in modo chiaro, il disegno della maglia viaria 
con valenza sovracomunale. Si riscontra, invece, che la classificazione adottata dal Comune non 
consente, in modo univoco, il riconoscimento di tale maglia. 

Nel citato elaborato grafico dello strumento urbanistico comunale, infatti, itinerari di medesimo livello 
del Ptcp sono classificati in modo diverso: vedasi l’itinerario di secondo livello SP178 – via del Lavoro - 
viale Unità d’Italia - via Piave, vale a dire dal confine comunale con Roncello sino all’intersezione con 
la SP2, che è individuato in parte come strada extraurbana secondaria C3 e in parte come strada urbana 
inter-quartiere; con la medesima classificazione di strada interurbana di quartiere è indicato anche 
l’itinerario SP178 – via del Campo - via Piemonte – viale Lombardia, che nel Ptcp è considerato mera 
viabilità locale. Tale distonia si ravvisa anche nella tratta della SP178 che dall’intersezione con la SP2 
prosegue verso nord: rappresentato come itinerario di secondo livello nel Ptcp, nella citata tavola di Pgt 
viene distinto come strada urbana inter-quartiere sino al confine comunale e come strada extraurbana 
secondaria C3 in territorio di Cornate d’Adda. 

Aspetto che lascia però ancor più perplessi, è che la classificazione proposta è incoerente con quanto 
indicato dalla vigente classificazione tecnico-funzionale delle strade provinciali (di cui alla DCP Milano 
63/2007). Infatti, a differenza di quanto sopra menzionato con riferimento agli atti di Pgt, la SP178 è 
ivi classificata: come strada extraurbana secondaria C1 nella tratta nord, dall’intersezione con la SP2 al 
confine comunale con Cornate d’Adda e nel primo tratto in territorio di Cornate; come strada 
extraurbana secondaria C2 nella tratta sud, dal confine comunale con Roncello al centro abitato. Inoltre 
la SP2, come da verbale di constatazione fra Provincia e Comune del 22/3/2006 e da DGC Comune di 
Busnago del 22/3/2006, è interna al centro abitato e non può dunque configurarsi come strada 
extraurbana. Da ultimo sul tema si segnala che, fra le norme di progettazione vigenti per le strade, non 
è stata rinvenuta la categoria extraurbana secondaria C3 e pertanto, a meno di precise indicazioni delle 
fonti bibliografiche da parte dell’estensore del Pgt, tale classificazione dovrà essere modificata. 

Infine, si rileva che tra la documentazione di Piano non risulta presente il regolamento per gli accessi 
laterali e le intersezioni di cui all’art. 40.3.a. 

In relazione a tutto quanto sopra rilevato risulta pertanto necessario che il Pgt recepisca lo schema di 
assetto della rete stradale nello scenario di piano di cui alla Tavola 12 del Ptcp e sviluppi il Regolamento 
per gli accessi laterali e le intersezioni di cui all’art. 40.3.a, senza il quale eventuali richieste per 
accessi/interventi sulle strade di I e II livello risultano prive del principale strumento di valutazione 
delle istanze. 

Infrastrutture stradali 

Le nuove previsioni viabilistiche sono rappresentate in Tavola PS02; nelle tavole PS01 e PSA02.1 tali 
previsioni sono distinte fra viabilità prevista oggetto di PA, viabilità prevista di intervento comunale 
diretto (Pgt) e viabilità prevista già in progetto e/o di livello sovracomunale. Con specifico riferimento 
a quest’ultima fattispecie, si evidenzia che l’unica previsione sul territorio è funzionale a completare la 
connessione esterna all’urbanizzato del comune, in larga parte già realizzata, fra la SP178 e la SP2, 
prevista anche in tavola 12 del Ptcp e individuata quale progetto 709 “nuovo itinerario tangenziale ad 
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est dell’abitato di Busnago fino alla SP2”, come peraltro correttamente riportato in “Relazione” del 
Documento di Piano (cfr. cit., pag. 23). 

Da ultimo, si segnala che i lavori relativi alle opere individuate in Tavola 10 del Ptcp come progetto 708 
“interventi di riqualificazione lungo la SP2 a Busnago per l’accessibilità al Centro commerciale Il Globo”, 
di potenziamento di alcuni tratti dell’asse SP2 e di nuova viabilità dalla SP2 all’area commerciale posta 
immediatamente a nord dell’arteria viabilistica, a servizio dell’insediamento, sono stati realizzati. 

Infrastrutture su ferro 

Nel territorio comunale non sono presenti né sono previste infrastrutture di trasporto in sede fissa. 

3.3.2. Sostenibilità dei carichi urbanistici sulla rete di mobilità 

La valutazione degli effetti delle previsioni di piano sulla rete viabilistica è prevista, agli articoli 42.3.d 
e 45.3.a delle Norme del Ptcp, tra i contenuti minimi degli atti di Pgt. Per lo sviluppo di tale valutazione 
il Ptcp propone, all’interno dell’Allegato A del Ptcp stesso, delle specifiche Linee guida in cui è illustrata 
la metodologia per la verifica della sostenibilità dei carichi urbanistici sulla rete di mobilità. 

Anzitutto, si rileva che a riguardo è stato prodotto nel Piano dei Servizi apposito documento PS.A.04. 

Da una verifica effettuata a campione, si è riscontrato che nel citato documento le Linee guida 
provinciali sono state applicate correttamente per quanto riguarda la stima dei carichi indotti per singola 
funzione, ma non con riferimento alla ripartizione del mix funzionale più gravoso dal punto di vista del 
traffico veicolare generato dalle diverse funzioni ammesse nel singolo ambito di intervento in esame. 
Gli Ambiti ATU-R1 e ATU-R2, infatti, oltre alla funzione residenziale ammettono come funzioni 
complementari l’artigianato e il terziario, il cui sviluppo in termini di carichi sulla rete viabilistica può 
risultare maggiore della destinazione residenziale: tale possibilità non è stata, invece, contemplata nel 
calcolo dell’incremento del numero dei veicoli. Rispetto all’ambito ATU-R2 dovrà altresì essere valutato 
l’indotto dell’ex sub- ambito 2AI, qualora il Comune confermi la previsione trasferita nel Piano delle 
Regole (cfr. par. 3.2). 

Ai fini di un controllo degli ordini di grandezza ricavati, è stato condotto un raffronto delle stime 
quantificate così come sopra detto con i risultati ottenuti tramite metodologia ITE (“Trip Generation”): 
questa seconda metodologia produce esiti di carichi veicolari, nel caso specifico di Busnago, mediamente 
meno gravosi di quanto ricavato applicando le Linee guida provinciali. 

Tale legittima operazione di confronto fra le due metodologie, non giustifica tuttavia la scelta a valle 
di optare per il dato ITE per le successive verifiche. Si ritiene infatti più opportuno, in via cautelativa, 
tenere conto dei risultati prodotti dalle Linee guida, al fine di valutare lo scenario di carico più gravoso 
sulla rete di mobilità e assicurare in tal modo la tenuta del sistema e la reale capacità delle 
infrastrutture di sostenere i carichi di mobilità indotti dall’attuazione delle previsioni insediative. 

Alcune perplessità sorgono anche in merito agli assunti con cui, a titolo esemplificativo, viene effettuata 
una procedura di verifica del Los e della capacità residua di una rotatoria, presa a campione, posizionata 
lungo la SP2: l’utilizzo di dati rilevati nel 1999 (Pgtu 2000) paiono troppo vetusti e, al contempo, non 
sono riportate argomentazioni a supporto della tesi che un incremento del 20% dei dati di traffico sia 
corretta per attualizzare i dati al 2019. 

Pertanto, le conclusioni secondo cui “la riserva di capacità ipotizzata per rotatorie adeguatamente 
dimensionate risulterebbe di circa il 30-40%” sono condivisibili solo parzialmente e, in ogni caso, non si 
comprende appieno la coerenza che l’affermazione riveste ai fini della valutazione di sostenibilità dei 
carichi urbanistici sulla rete di mobilità. 

Rispetto a tutto quanto sopra esposto, risulta pertanto necessario: 

1. sviluppare l’approfondimento inerente la valutazione di sostenibilità dei carichi urbanistici sulla rete 
di mobilità simulando lo scenario più gravoso, in relazione al mix funzionale; 

2. ricostruire lo stato di fatto della rete di mobilità producendo idoneo studio di traffico; 

3. valutare gli effetti dell’indotto sugli standard prestazionali della rete e, qualora gli esisti 
dell’approfondimento viabilistico dimostrassero la non sostenibilità delle scelte insediative, 
prevedere l’introduzione di opportuni correttivi al fine di preservare la piena funzionalità del 
sistema (riducendo, ad esempio, le previsioni degli AT, prevedendo una nuova rete di trasporto o 
interventi di potenziamento a supporto della rete esistente, etc…), purché sia inequivocabilmente 
garantito l’efficace perseguimento dell’obiettivo di sostenibilità dei carichi indotti dalle 
trasformazioni territoriali sul sistema di mobilità su gomma. 
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Pgtu 

Al Piano dei Servizi della variante in esame è stato allegato il Pgtu 2000-2001. In considerazione del 
lasso di tempo intercorso dalla redazione dello strumento di settore (i rilievi di traffico e le interviste 
risalgono al 1999) ad oggi, si considera il Pgtu come base informativa superata e non utile ai fini della 
ricostruzione del quadro conoscitivo a supporto delle scelte di piano. Rispetto a tale soglia temporale, 
lo scenario di riferimento si è fortemente modificato, non foss’altro che per i vari successivi ampliamenti 
del Centro commerciale Globo, forte attrattore di traffico.  

Inoltre, valga la considerazione che, sebbene il Comune di Busnago non sia tenuto alla redazione del 
Piano del traffico, è anche vero che la normativa prevede che lo strumento di settore sia aggiornato con 
cadenza biennale. Analogo discorso per i dati risalenti al 2005 raccolti in vista dell’ampliamento del 
centro commerciale Il Globo e quelli del 2006/2007 rilevati dal Centro Studi PIM nell’ambito di uno 
studio di traffico sulla SP2 (fra Vimercate e Trezzo sull’Adda). 

 
3.3.3. Rete del trasporto pubblico locale e ambiti di accessibilità sostenibile 

L’art. 39 delle Norme di Ptcp definisce i contenuti minimi in relazione alla promozione dell’accessibilità 
sostenibile, mentre le Tavole 13 e 14 del Ptcp rappresentano la rete di Tpl e individuano gli ambiti ad 
accessibilità sostenibile. 

I suddetti contenuti minimi sono stati sviluppati nell’elaborato grafico PSA04.2 dal quale si desume che 
quasi tutte le previsioni di piano rientrano negli ambiti ad accessibilità sostenibile. 

 

3.3.4. Viabilità ad alto traffico operativo 

In Tavola 15 del Ptcp è individuata la viabilità a elevata compatibilità di traffico operativo: nel territorio 
di Busnago sono presenti alcuni tratti di tale viabilità. L’art. 43 delle Norme di Ptcp indirizza i Comuni: 
a valutare la compatibilità (di cui al comma 3 dell’articolo) degli insediamenti produttivi esistenti; a 
individuare misure idonee a migliorare la compatibilità degli insediamenti esistenti che presentino 
rilevanti aspetti di incompatibilità; a individuare le nuove aree destinate agli insediamenti produttivi in 
relazione al grado di compatibilità, sempre secondo i criteri di cui al comma 3. 

Gli atti di Pgt hanno sviluppato solo in parte i suddetti contenuti minimi. Si rimanda a quanto già 
evidenziato al par. 3.1 in ordine alla necessità di sviluppare i contenuti minimi degli atti di Pgt ai sensi 
dell’art. 43 delle Norme del Ptcp. 

 
3.4. Sistema paesaggistico ambientale 

In relazione all’articolata tematica inerente il sistema paesaggistico ambientale, il Ptcp declina i propri 
obiettivi specifici avendo a riferimento i seguenti obiettivi generali: 
 Ob. 5.1, limitazione del consumo di suolo, promozione della conservazione degli spazi liberi 

dall’edificato e creazione di una continuità fra gli stessi attraverso il disegno di corridoi verdi; 

 Ob. 5.2, conservazione dei singoli beni paesaggistici, delle loro reciproche relazioni e del rapporto 
con il contesto, come capisaldi della più complessa struttura dei paesaggi della provincia e 
dell’identità paesaggistico/culturale della Brianza; 

 Ob. 5.3, promozione della conoscenza dei valori paesaggistici del territorio e della loro fruizione da 
parte dei cittadini; 

 Ob. 5.4 promozione della qualità progettuale, con particolare riguardo agli interventi di recupero e 
trasformazione in ambiti di segnalata sensibilità in rapporto alla presenza di elementi e sistemi 
costitutivi del patrimonio paesaggistico/ambientale; 

 Ob. 5.5 individuazione e salvaguardia di ambiti e percorsi di fruizione paesaggistica del territorio, 
con particolare riferimento alla mobilità eco-compatibile e al rapporto percettivo con il contesto. 

 

A fronte degli obiettivi dichiarati in sede di VAS, relativi in particolare al contenimento del consumo di 
suolo, alla verifica dello stato di attuazione degli ATU/PA nonché alla revisione dei criteri attuativi del 
Documento di Piano vigente con conseguente “manutenzione ordinaria” degli strumenti della gestione 
quali il Piano dei Servizi e il Piano delle Regole, la relazione di Piano evidenzia la necessità di dialogo e 
raccordo con il vigente Ptcp, tuttavia il confronto con lo strumento di coordinamento provinciale non 
viene adeguatamente sviluppato nei documenti costitutivi della variante. In generale, infatti, sotto il 
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profilo del quadro complessivo delle Norme (riunite in un unico elaborato), deve rilevarsi l’assenza di 
ogni riferimento al Ptcp: mancano indirizzi e prescrizioni legate, ad esempio, alla Rete verde, agli ambiti 
destinati all’attività agricola d’interesse strategico, alla Rete ecologica regionale/provinciale, etc., così 
come risultano disattesi alcuni degli obiettivi dichiarati in Relazione, come ad esempio quello di 
“realizzare i corridoi ecologici previsti dal Ptcp” (cfr. successivi par.3.4.1 e 4).  

Per quanto concerne gli aspetti legati alle tutele paesaggistiche e ambientali nel loro complesso, non si 
evince inoltre un progetto complessivo unitario e approfondito, che avrebbe potuto costituire un quadro 
di riferimento per ponderare le scelte di Piano anche in VAS che, si ricorda, si è conclusa con un parere 
motivato VAS negativo (cfr. Decreto comunale n. 8 del 19.12.2018). Vengono solo richiamate le analisi 
condotte nel Pgt vigente, rispetto alle quali non è chiaro, ad esempio, come sia stata costruita la carta 
delle sensibilità paesaggistiche che dalla precedente all’attuale vede diversi scostamenti (in 
diminuzione di sensibilità) per le aree ove si ipotizza di realizzare nuovi interventi di trasformazione; 
inoltre, le tutele di scala sovralocale che interessano territorio comunale sembrano costituire un mero 
“sfondo” delle cartografie e non capisaldi rispetto ai quali siano state sviluppate le scelte di Piano, 
prima fra tutte l’ampliamento dell’ambito di trasformazione 1-Cascina Boisa, che incide sia su aree 
comprese in AAS del Ptcp che su aree comprese nel Parco Regionale Adda Nord.  

 

3.4.1. Rete verde di ricomposizione paesaggistica, Parchi Regionali e Plis 

Rete verde di ricomposizione paesaggistica (RV) 

Il Comune di Busnago è interessato dalla Rete verde di ricomposizione paesaggistica – con valenza anche 
di rete ecologica (art. 31 delle Norme del Ptcp) - strutturata sugli assi portanti in direzione nord-sud del 
Parco locale di interesse sovracomunale Parco agricolo nord est (Plis PANE, lungo il corso del Rio Vallone 
a ovest) e del Parco Regionale Adda Nord (PAN, a est); tali assi trovano raccordo in direzione est-ovest, 
attraverso le ampie aree incluse nel Parco regionale nella porzione meridionale del territorio comunale 
(inclusione al Parco Adda Nord avvenuta nel 2015).  

Tuttavia, sebbene gli elaborati cartografici di Piano individuino la Rete verde del Ptcp sia in Tavola 
DP.02.a (Carta dei Vincoli-Stato di fatto) che in Tavola DP.02.b (Carta dei Vincoli-Proposta) oltre che in 
taluni elaborati del Piano dei Servizi, si rileva che le Norme di Pgt non presentano invece alcun 
riferimento di disciplina a riguardo, in nessuno dei tre atti costitutivi lo strumento (Documento di Piano, 
Piano delle Regole, Piano dei Servizi). 

A differenza di quanto era emerso in sede di Vas si rileva altresì che il Piano conferma il vigente 
perimetro della Rete verde del Ptcp, senza proporre alcuna revisione o modifica, ma inserendo nuove 
previsioni comportanti impermeabilizzazione non ammesse dalla vigente disciplina del Piano 
territoriale, che devono pertanto essere eliminate (diverse aree a servizi, cfr. in merito anche par. 3.2). 

In termini generali, occorre inoltre precisare che la ricaduta in RV, parziale o integrale, di previsioni già 
vigenti (e confermate dalla variante) alla data di adozione del Ptcp (i cosiddetti “fatti salvi”), comporta 
in ogni caso l’applicazione delle misure di compensazione territoriale di cui all’art. 31.3.b delle Norme 
del Ptcp recante “la realizzazione di opere […] previste da atti di pianificazione urbanistica comunale 
vigenti alla data di adozione del Ptcp all’interno della rete verde di ricomposizione paesaggistica […] 
dovranno contemplare interventi di mitigazione (tra i quali la realizzazione di passaggi faunistici) e 
compensazione territoriale, garantendo in ogni caso che non venga compromessa la continuità e la 
funzionalità ecologica del corridoio stesso”. 

Anche alla luce di ciò: 

- Riferimento normativo sulla RV: si prescrive l’inserimento nelle Norme di Pgt di specifica disciplina 
che espliciti i contenuti prescrittivi e prevalenti di cui all’art. 31 del Ptcp, per le aree comprese in 
RV; 

- nuove previsioni a servizi non “fatte salve” (cfr. anche par. 3.2): si prescrive l’eliminazione delle 
stesse, ai sensi della vigente disciplina di Ptcp; 

- Ambito ATU-R2 (ex 2AII) “Valloncino”: la scheda dell’ATU (cfr. DP.A.03–AT.02) individua due parti 
dell’ambito da adibire ad “aree filtro”, correttamente posizionate nella porzione dell’AT ricadente 
in RV nonché, con una fascia di minor ampiezza, lungo il lato occidentale dell’ambito, al confine 
con il perimetro del Plis PANE, recependo quanto indicato da Provincia già in sede di Vas. Nelle 
relative Norme di Piano (cfr. DP.D.02-art2.4), tra gli obiettivi generali del PA c’è anche quello di 
“acquisire significative aree di filtro tra Plis e comparto produttivo, con possibilità di realizzare 
attrezzature per la sua fruizione”. Si ricorda in questa sede che, per la fascia ricadente in RV, non 
è possibile effettuare interventi che compromettano la continuità e la funzionalità del corridoio 
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ecologico. Si chiede quindi di privilegiare, nel caso specifico, gli interventi di carattere ambientale 
prescritti al punto 2.4.4 delle norme di Piano, ossia “presenza di fasce filtro e verde di mitigazione, 
barriere arbustive, filari alberati”; al proposito, la legenda della scheda riporta un’indicazione 
riferita a “barriere arbustive” e “filari alberati”, non rappresentati però nell’estratto cartografico. 
Si ritiene necessario coerenziare la scheda d’ambito con la norma specifica del Documento di Piano, 
tenendo in debito conto il fatto che le aree filtro possono svolgere al meglio la loro funzione se 
dotate di equipaggiamento misto, arboreo e arbustivo. Da ultimo, si richiede di modificare per 
questo ambito le indicazioni della norma sulle recinzioni (punto 2.4.9), non consentendo la 
realizzazione di recinzioni con zoccolatura cieca, al fine di garantire adeguati passaggi faunistici 
(come previsto dall’art. 31.3.b Norme Ptcp). 

Si coglie inoltre l’occasione per segnalare che anche la scheda dell’ATU2, come quella dell’ATU1 
fronte Globo, tra gli obiettivi generali assume quello di completare il bordo verso il centro 
commerciale, assente però in questa parte di territorio. 

Parco Regionale Adda Nord  

Il perimetro del Parco Regionale Adda Nord è stato ampliato, su richiesta del Comune di Busnago, con 
Lr 30/4/2015, n. 10 (il riferimento normativo non compare nelle norme del Pgt né per quanto riguarda 
il Documento di Piano (art. 2.5 delle Norme), né per quanto riguarda il Piano delle regole (art. 5.2). In 
esito a detto ampliamento sono state incluse nel Parco Regionale ampie aree del territorio comunale, 
già comprese dal Ptcp MB in sistemi di tutela paesaggistica: Rete verde per le porzioni più estese a sud 
e a est, ambiti destinati all’attività agricola d’interesse strategico per l’appendice posta a nord in 
prossimità della SP2, lungo il lato opposto al centro commerciale Il Globo.  

Si evidenzia innanzitutto che le aree protette regionali costituiscono la struttura portante della RER, 
configurandosi come elementi di primo e/o secondo livello della stessa; in ragione di ciò, per le 
valutazioni di merito in ordine alla corretta applicazione, da parte del Comune nella presente variante, 
dei criteri di gestione e manutenzione RER, si rimanda al successivo paragrafo 4, con valore prescrittivo. 

In questo scenario di riferimento, rispetto al quale la recente inclusione di nuove aree in Comune di 
Busnago all’interno del Parco Regionale mira evidentemente a consolidarne la valenza naturalistica, 
paesaggistica e agricola, nonché a preservare gli ultimi spazi aperti, la variante in esame prevede due 
modifiche, in riduzione, del confine del Parco Regionale, per consentire da un lato l’ampliamento 
dell’ambito ATU-R1 “Cascina Boisa” e dall’altro la localizzazione di servizi tecnologici/impianti e 
antenne radiotrasmittenti (IC-AT16). Vengono altresì proposti ampliamenti del Parco Regionale su aree 
già oggetto di tutele del vigente Ptcp (AAS, AIP e RV). 

A tal proposito, tenuto conto che specifiche valutazioni di merito sulla proposta di ri-perimetrazione del 
Parco verranno sviluppate sia dal Parco Regionale stesso, che dalla competente struttura di Regione 
Lombardia cui si rimanda, si coglie l’occasione per segnalare, in particolare rispetto all’ambito ATU-R1 
“Cascina Boisa”, i seguenti importanti aspetti: 

- l’ambito vigente (sub-comparti 1a e 1b) è incluso nel vigente Ptcp in un Ambito di interesse 
provinciale di cui all’art. 34 delle Norme del Ptcp, rispetto al quale il Comune ha chiesto nel 
2016 l’avvio della relativa procedura d’Intesa Provincia-Comune per definire le previsioni 
urbanistiche a consumo di suolo (l’intesa è al momento “sospesa” per volontà del Comune, cfr. 
anche successivo par. 3.4.2);  

- l’ampliamento proposto (sub-comparti 1c e 1d) interessa aree già comprese in ambiti destinati 
all’attività agricola d’interesse strategico del vigente Ptcp per i quali gli elaborati della variante 
propongono modifica del Ptcp (cfr. anche par. 3.5 e 5); l’ambito 1d (o 1c a seconda che si guardi 
la scheda dell’ambito o la Tavola DP.01) risulta nel frattempo inserito nel Parco Regionale Adda 
Nord; 

- l’intero comparto (vigente e proposto) ricade in un ambito di azione paesaggistica (AAP) di cui 
all’art. 33 delle Norme del Ptcp, avente funzione di “maglia di primo appoggio paesaggistico” 
nella quale ricadono anche gli ambiti (come quello in esame) di ri-organizzazione della relazione 
fra paesaggio agricolo e urbanizzato, oltre a quelli di potenziamento della naturalità dei corridoi 
fluviali e vallivi. Scopo di questi ambiti è quello di avviare politiche attive di riqualificazione del 
paesaggio, che mal si coniugano con la proposta di variante finalizzata a sviluppare 
ulteriormente l’edificazione delle aree, già compromesse sotto il profilo paesaggistico dalla 
presenza a nord della SP2 del Centro Commerciale “Globo”, generatore di intensi flussi di 
traffico proprio lungo la provinciale; 

- le aree oggetto dell’ampliamento dell’ATU non hanno ancora una classificazione nel Ptc del 
Parco (attualmente in revisione) e le norme del Piano dei Servizi all’art. 5.2.1 assumono alcune 
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disposizioni transitorie, tra le quali si evidenzia la seguente: “per quanto attiene alla porzione 
di Parco coincidente con la previsione dell’ATU-R1, nelle more dell’adeguamento del perimetro 
del Parco stesso ovvero nella definizione della specifica normativa, si fa riferimento all’art. 25 
del Ptc”. Tale classificazione si ritiene inapplicabile al caso in esame, in quanto l’art. 25 del Ptc 
del parco norma le “zone di iniziativa comunale orientata”, per definizione demandate alla 
pianificazione comunale con solo alcuni limiti, che comunque non sono certamente rivolti alla 
tutela e valorizzazione delle aree sotto il profilo paesaggistico, naturalistico o agricolo. Si 
anticipa sin d’ora che, qualora la previsione venisse confermata, la scrivente Provincia 
provvederà a presentare, in sede di Vas della revisione del Ptc del Parco, apposita segnalazione 
su questo aspetto. Sino ad allora, fatto salvo in ogni caso quanto direttamente connesso alla 
proposta di modifica del Ptcp le cui determinazioni sono assunte con Decreto presidenziale della 
Provincia, ai sensi dell’art. 13.5 della LR 12/2005, per garantire un’adeguata tutela di detti 
ambiti la classificazione più appropriata di riferimento potrebbe essere quella individuata per 
le aree agricole (in considerazione della classificazione in AAS del Ptcp), di cui all’art. 22 delle 
Norme del Ptc del Parco. 

Rete Ecologica Comunale (REC) 

Il riferimento principale per la costruzione e definizione della Rete Ecologica Comunale è la Dgr 8/8515 
del 26/11/2008, con particolare riguardo a quanto previsto nell’allegato “Rete Ecologica Regionale e 
programmazione territoriale degli Enti locali”, al par.5 “Le Reti ecologiche comunali”.  

Considerato che la REC rappresenta la definizione a livello locale della RER e della REP del Ptcp 
(costituita dalla RV che ha anche valenza di rete ecologica provinciale), è palese la necessità, indicata 
nella Dgr sopra richiamata, di individuare non solo nel Documento di Piano del Pgt lo schema della REC, 
ma anche di dettagliare la stessa all’interno del Piano delle Regole e nel Piano dei Servizi sia a livello 
cartografico, che in termini di disciplina. 

La variante in esame rappresenta la REC unicamente in Tavola DP.04-Carta della rete ecologica 
comunale REC; in tale elaborato tuttavia, sono sì rappresentate RER e RV provinciale (unitamente ad 
altri elementi caratterizzanti il territorio), ma non viene sviluppato un disegno strategico di connessioni 
e valorizzazioni della REC in grado di raccordarsi con le specifiche previsioni del Piano delle Regole e 
del Piano dei Servizi. Tale carenza, come già rilevato per la RV, emerge anche dall’assenza di riferimenti 
in merito all’interno delle norme del Pgt e si ripercuote sulle specifiche previsioni degli ambiti di 
trasformazione rispetto alle quali sono già state sopra evidenziate diverse criticità. 

La mancanza di declinazione della REC, è peraltro in contrasto con gli obiettivi dichiarati in più punti 
del Documento di Piano che, tra le 6 linee generali d’azione descritte nella Relazione (DP.D.01, punto 
4.4), identifica alla n.3 la “ricostruzione della REP […] attribuendo massima importanza agli interventi 
di tutela e paesaggistica, realizzando i corridoi ecologici previsti dal Ptcp” (intento dichiarato anche al 
punto 2.2 della medesima Relazione), specificando altresì che “si rendono necessari interventi di messa 
in coerenza delle normative”. Tali azioni vengono altresì richiamate in specifiche politiche d’intervento, 
nessuna delle quali è tuttavia rivolta alla costruzione e valorizzazione della REC. 

Infine, nelle Norme del Documento di Piano all’art. 2.1.5 si demanda al Piano dei Servizi la definizione 
degli “interventi per la costruzione del sistema verde comunale”, tuttavia dall’analisi degli elaborati di 
tale atto di Piano emerge la mancanza di dettaglio degli elementi costitutivi della REC, indicati nella 
Dgr richiamata in incipit, quali ad esempio i nodi della rete, i corridoi/connessioni ecologiche, zone di 
riqualificazione ecologica, aree di supporto, elementi di criticità, ecc. 

In conclusione, la trattazione del tema REC risulta inorganica e incompleta rispetto ai contenuti minimi 
degli atti di Pgt di cui all’art. 31 delle Norme del Ptcp, con particolare riferimento al comma 4 lett. c). 
Alla luce di tutto quanto sopra argomentato, si prescrive pertanto: 

- di rappresentare la REC anche nel Piano delle Regole e in quello dei Servizi, non in forma 
schematica (come rappresentata nel Documento di Piano), ma con l’adeguato livello di dettaglio 
previsto dalla normativa regionale (Dgr 8/8515 del 26/11/2008), tenendo quindi conto dei 
contenuti minimi degli atti di Pgt di cui all’art. 31 delle Norme del Ptcp, con particolare 
riferimento al c. 4 lett. c; 

- di integrare le Norme di Piano con idonea disciplina che contempli il raccordo tra RER-REP e 
REC.  
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3.4.2. Ambiti di interesse provinciale (AIP) e ambiti di azione paesaggistica (AAP) 

Il Comune di Busnago è interessato dall’individuazione degli Ambiti di Interesse Provinciale (AIP) di cui 
alla tavola 6d del Ptcp. In tali ambiti, la disciplina prescrittiva e prevalente di cui all’art. 34, comma 3 
del piano provinciale prevede che “…l’eventuale previsione di interventi a consumo di suolo (come 
definiti dall’art. 46) … necessita di azioni di coordinamento definite dalla Provincia d’intesa con i 
Comuni interessati”. Gli ambiti di interesse provinciale hanno rilevanza paesaggistico-territoriale e 
risultano strategici alla scala sovralocale per la loro localizzazione “a cuscinetto” tra il tessuto 
urbanizzato e gli spazi aperti tutelati e per il ruolo che possono rivestire, al loro interno (in caso di 
ambiti estesi), i nuovi insediamenti nel definire i limiti urbani alla scala locale e nel riqualificare il 
paesaggio dello spazio aperto alla scala sovralocale. 

Il Pgt recepisce l’individuazione effettuata dal piano provinciale di tali ambiti nelle tavole del 
Documento di Piano DP.01- Carta delle previsioni di piano, DP.02a- Carta dei vincoli Sato di fatto, 
DP.02b- Carta dei vincoli Proposta,  CS.02- Stima delle possibilità di variazione degli usi del suolo, senza 
tuttavia trasferire l’informazione negli altri elaborati cartografici del Piano delle Regole e del Piano dei 
Servizi che devono pertanto essere integrati anche in termini di riconoscimento della disciplina 
prescrittiva e prevalente di cui all’art. 34 delle Norme del Ptcp. 

Su istanza del Comune di Busnago, in data 17/03/2016 Provincia ha dato avvio al procedimento d’intesa 
inter-istituzionale (prot. prov. 11627)  per la definizione delle previsioni urbanistiche per interventi a 
nuovo consumo di suolo in due ambiti di interesse provinciale e nello specifico: 

 intervento di espansione residenziale (ATU1); 
 intervento di completamento residenziale nel tessuto urbano consolidato; 
 nuovo centro sportivo. 

In relazione a tale procedimento, si evidenzia che a partire dal 05/04/2016 si sono susseguiti n. 5 tavoli 
di pianificazione e n. 3 sedute dell’Osservatorio, durante i quali la prima proposta di pianificazione 
sviluppata dal Comune è stata più volte rielaborata, fino ad arrivare a una soluzione per la quale è stata 
predisposta la bozza dello schema di protocollo la cui approvazione, tuttavia, non è intervenuta poiché 
il Comune, in data 26/11/2018, ha provveduto a chiedere la sospensione del procedimento attivato 
ritenendo di rivalutare nell'ambito della formazione del nuovo Pgt le complessive previsioni ricadenti in 
AIP, tenuto altresì conto delle altre proposte di modifica del Ptcp in ordine agli AAS (cfr. anche 
successivo par. 3.5, 4 e 5).  

Tenuto conto che la variante propone modifiche sia al Parco Regionale Adda Nord (rispetto alla cui 
istanza al momento non risulta alcun esito) che al vigente Ptcp (rispetto al quale le determinazioni di 
merito sono assunte dall’Amministrazione provinciale, cui si rimanda) e che tali modifiche non possono 
essere trattate disgiuntamente l’una dall’altra (cfr. anche par. 4), si ricorda che sarà solo a conclusione 
dei procedimenti d’intesa (ossia dopo l’approvazione dello schema d’intesa da parte di Provincia e dei 
Comuni coinvolti e la sottoscrizione dello stesso), che le puntuali previsioni di pianificazione comportanti 
consumo di suolo all’interno degli Aip potranno valutarsi coerenti con il Ptcp o, nel caso, comportare 
variante allo strumento urbanistico comunale vigente. 

 

3.4.3. Viabilità d’interesse storico e paesaggistico 

Il Comune di Busnago è interessato dall’individuazione di alcuni tratti stradali appartenenti alla viabilità 
di interesse paesaggistico con valore panoramico individuati in Tavola 6b del Ptcp e di cui all’art. 28 
delle Norme del Ptcp; tuttavia, in merito a questo tema non si ritrova alcun riscontro né nelle cartografie 
di Piano né tantomeno nell’apparato normativo. 
Si ricorda a proposito che per le strade panoramiche – rispetto alle quali il Ptcp assume valore 
prescrittivo e prevalente - i Comuni individuano i tracciati e le relative fasce di rispetto, nonché le 
disposizioni relative ai divieti di nuova edificazione e di apposizione di cartelli pubblicitari (artt. 28.3 e 
28.5 delle Norme del Ptcp). Si rammenta anche che, tra i contenuti minimi degli atti di Pgt, l’art. 28 
delle Norme del Ptcp prevede che i Comuni debbano individuare e disciplinare la rete delle strade rurali 
di interesse pubblico, anch’essa non presente negli elaborati e nelle norme di Piano. 

Per quanto sopra, si chiede quindi:  

1. di rappresentare, nelle cartografie costituenti il Pgt, la viabilità di interesse paesaggistico di cui 
alla Tavola 6b del Ptcp, disciplinandola nelle norme di Piano includendo i divieti di nuova 
edificazione e di apposizione di cartelli pubblicitari secondo quanto previsto all’art. 28.3 delle 
Norme del Ptcp;  
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2. di verificare la presenza di strade rurali di interesse pubblico nel territorio comunale e, qualora 
presenti, di individuarle nel Piano dei Servizi e disciplinarle nel Piano delle regole, così come 
previsto dall’art. 28.5.c delle Norme Ptcp. 
 

3.4.4. Componenti vegetali  

La copertura vegetale del territorio assume un ruolo di particolare importanza nel definire peculiarità 
paesaggistiche e condizioni per la conservazione della biodiversità.  
I Comuni riconoscono la caratterizzazione naturalistica ed ecologica di tali spazi e ne indirizzano gli usi 
in coerenza a quanto indicato dal piano provinciale.  

Boschi 

Tra tali componenti vegetali il ruolo dei boschi e delle fasce boscate risulta di particolare incisività; 
indicazioni puntuali in merito sono normalmente contenute all’interno del PIF – Piano d’indirizzo 
forestale. Tuttavia per il territorio della Provincia attualmente non risulta vigente alcun piano di settore 
dedicato e pertanto per l’individuazione dei boschi è necessario fare riferimento alla definizione di 
bosco di cui al D.Lgs. 34/2018, art. 3 – commi 3 e 4, mentre per la trasformabilità dei boschi si applicano 
i disposti di cui all’articolo 44 della LR 31/08 “Legge forestale regionale”, come modificato dall’art. 2 
della LR 15/7/2014 n.21. 

Considerato che nelle Norme del Piano delle Regole al punto 3.6.2.c viene inserita una definizione di 
bosco, si suggerisce di inserire la definizione corretta, come da normativa vigente. 

Alberi monumentali 

Tra le componenti vegetali di pregio, da tutelare anche al fine di garantire la fruizione del loro 
significato simbolico, figurano anche gli alberi monumentali, la cui normativa di riferimento è stata più 
volte modificata negli ultimi anni; attualmente vige la Legge 14/01/2013, n. 10 recante “Norme per lo 
sviluppo degli spazi verdi urbani” che, all’art. 7, definisce le disposizioni per la tutela e la salvaguardia 
degli alberi monumentali, dei filari e delle alberate di particolare pregio paesaggistico, naturalistico, 
monumentale, storico e culturale, indicando al contempo i criteri volti alla definizione di “albero 
monumentale” nonchè le fasi operative necessarie per il loro censimento. Il Ministero delle Politiche 
Agricole Alimentari Forestali e del Turismo, in ottemperanza a quanto previsto nella suddetta Legge, ha 
emanato il DM 5450 del 19/12/2017, contenente il primo elenco ufficiale degli alberi monumentali 
d’Italia, tra i quali non sono inclusi esemplari nel territorio di Busnago. 

Con riguardo invece al Ptcp, si precisa che, sulla base dell’elenco degli allora alberi monumentali incluso 
nel Repertorio di cui all’allegato A, in tav. 3a è stato attribuito un unico simbolo ai Comuni in cui sono 
presenti uno o più esemplari; detto simbolo corrisponde, per il Comune di Busnago, alla presenza di n.25 
piante della specie “Cedrus deodara” che - pur facendo riferimento ad un elenco del Ptcp che oggi  non 
riveste carattere prescrittivo alla luce della normativa nazionale vigente sopra richiamata – dovrebbero 
comunque essere individuati negli elaborati di Pgt, identificandoli almeno come “alberi di pregio con 
valenza paesaggistica”. 

Si ricorda che, qualora non lo avesse già fatto, spetta al Comune attivarsi per il riconoscimento ufficiale 
dei propri alberi monumentali, mediante apposita segnalazione alla Regione che, a sua volta, trasmette 
l’elenco al Ministero per il riconoscimento ufficiale mediante Decreto. Al seguente link del sito 
ministeriale sono rinvenibili maggiori e dettagliate informazioni: 

https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/12186 

Per quanto sopra descritto, si suggerisce di: 

- Sostituire la definizione di bosco riportata al punto 3.6.2.c delle Norme PR, con quella di cui al 
D.Lgs. 34/2018, art. 3 – commi 3 e 4, inserendo altresì il riferimento normativo sulla 
trasformabilità dei boschi, rispetto alla quale si applicano i disposti di cui all’articolo 44 della 
LR 31/08 “Legge forestale regionale”, come modificato dall’art. 2 della LR 15/7/2014 n.21; 

- rappresentare negli elaborati di Pgt gli esemplari arborei di cui al Repertorio dell’allegato A del 
Ptcp (n. 25 piante della specie Cedrus deodara), da individuare come “alberi di pregio con 
valenza paesaggistica”, inserendo al contempo idonea disciplina nelle Norme. 
 

3.4.5. Rete della mobilità sostenibile 

Con riferimento alla Tavola 4 del Piano Strategico provinciale della Mobilità Ciclistica (Psmc), approvato 
con DCP n. 14 del 29/05/2014 così come previsto all’art. 3 della L.R. n. 7/2009 e che costituisce piano 
di settore rispetto al Ptcp vigente, si risconta che sul territorio comunale non è presente alcun itinerario 
portante della rete ciclabile provinciale. 
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Le tavole PS.02, PS.03 e PS.A.02.2 individuano la rete ciclabile in previsione, suddivisa fra rete 
strutturante e rete di supporto. La PS.03 rappresenta anche la rete esistente e la PS.A.02.2 quella 
esistente e gli attraversamenti ciclopedonali fondamentali lungo la SP2. Il disegno della rete ciclabile 
proposto è coerente con l’obiettivo di ricucire i tessuti urbani e diminuire la frammentazione della rete 
ciclabile. 

3.4.6. Sistemi ed elementi di prevalente valore storico-culturale e simbolico-sociale  

Per quanto attiene i sistemi e gli elementi di prevalente valore storico-culturale, dall’analisi degli 
elaborati grafici e descrittivi del Piano delle Regole e del Documento di Piano, si rileva una generale 
coerenza della Variante con gli obiettivi indicati dal Piano provinciale. 

Relativamente al tema degli aggregati storici emerge che, al fine dell’individuazione e perimetrazione 
dei nuclei e dei centri storici, risulta appropriato il riferimento alla documentazione cartografica storica 
assunta (art. 14 delle Norme del Ptcp). 

Rispetto ai beni storici si evidenzia che la variante individua sul territorio comunale la presenza di 
complessi architettonici e di giardini di prevalente valore storico-culturale: vi è una ricognizione e 
trattazione sia degli elementi di interesse storico-architettonico, (architetture civili, residenziali, 
religiose e industriali) sia dei parchi e giardini storici (artt. dal 15 al 20 delle Norme del Ptcp).  

Infine, per quanto attiene il tema dei beni archeologici si rileva che negli elaborati della Variante non 
sono individuati i siti archeologici e gli ambiti di sensibilità archeologica e a rischio di rinvenimenti 
archeologici di cui all’ art. 21 delle Norme del Ptcp. In relazione a ciò, in funzione di un potenziale 
ritrovamento futuro sul territorio di tali beni, a titolo collaborativo si suggerisce di inserire all’interno 
dell’articolato del Piano delle Regole una specifica disciplina che recepisca gli obiettivi e gli indirizzi di 
tutela indicati dal Piano Provinciale. 

 

3.5. Ambiti destinati all’attività agricola d’interesse strategico  

In relazione alla tematica, il Ptcp declina i propri obiettivi specifici avendo a riferimento i seguenti 
obiettivi generali: 

 Ob. 6.1 conservazione del territorio rurale, artt. 6 e 7 
 Ob. 6.2 valorizzazione del patrimonio esistente, artt. 6 e 7 

Il Comune dichiara che la variante “persegue gli obiettivi di tutela attiva degli spazi aperti residui, 
promozione di azioni integrate di riqualificazione agronomica, fruitiva e paesaggistica, promozione di 
un disegno unitario di ricomposizione paesaggistica e ambientale degli spazi aperti, anche a beneficio 
dei tessuti edificati dei margini” (cfr.DP.D.01-Relazione cap. 3). 

Dall’analisi della documentazione trasmessa, relativamente all’individuazione cartografica delle aree 
destinate all’agricoltura, si rileva in primo luogo che la variante individua gli ambiti destinati 
all’agricoltura d’interesse strategico di scala provinciale di cui alla Tavola 7b del Ptcp (AAS del Ptcp) 
solo negli elaborati del Documento di Piano (cfr. tavole del Documento di Piano DP.02 a , DP.02b–carta 
dei vincoli dello stato di fatto e in progetto), ma non in quelli del Piano delle regole (cfr. tavola PR.01), 
dove le aree agricole vengono tutte indistintamente denominate “AGR-A–Aree agricole”; si ricorda che  
tra i contenuti minimi degli atti di Pgt cui all’art. 7, comma 4, delle Norme del Piano provinciale, è 
prevista, obbligatoriamente, la distinzione tra gli ambiti destinati all’attività agricola d’interesse 
strategico del Ptcp e le altre aree agricole comunali. In relazione a ciò, occorre pertanto che il Comune 
integri l’individuazione effettuata con una specifica voce per gli AAS.   

Anche per quanto riguarda gli aspetti normativi, si rileva che le Norme tecniche del Piano delle Regole 
al Titolo 3 (art. 3.1.7-Destinazioni d’uso) e al Titolo 5 (art. 5.3–Gestione del territorio non urbanizzato- 
Aree agricole AGR-A) non assumono la distinzione tra AAS e aree agricole comunali e non sviluppano una 
specifica disciplina d’uso, di valorizzazione e di salvaguardia delle aree destinate all’agricoltura ai sensi 
dell’art. 7, comma 2, delle Norme del Ptcp, in parte esistente nella vigente disciplina del Piano delle 
Regole che distingue tra aree destinate all’agricoltura (AGR, art. 7.2) e aree agricole di interesse 
paesistico (AGR-P, art. 7.2, comma 4). 

Nel complesso l’individuazione degli AAS conferma quella di scala provinciale, con l’eccezione di alcune 
aree individuate nell’allegato al Documento di Piano DP.A.04 – “Verifica di compatibilità PTCP e 
consumo di suolo”, dove, relativamente al bilancio delle aree agricole di interesse strategico (art.li 6 e 
7 delle norme del Ptcp), sono rappresentati graficamente gli AAS confermati, quelli in riduzione e quelli 
in ampliamento. In particolare, per quanto riguarda gli ambiti proposti in riduzione, si individuano: 
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1. area di c.ca 2.281 mq localizzata in Via del Lavoro, al confine centro-meridionale dell’attuale 
tessuto urbano consolidato, identificata in tavola PR.01 del Piano delle Regole del vigente Pgt 
(2010) tra le “Aree destinate all’agricoltura di interesse paesistico – AGR-P” (art. 7.2.4 delle 
Norme) e proposta nella presente variante quale area per servizi tecnologici. 

Nel Ptcp l’area è individuata, oltre che in ambiti destinati all’agricoltura d’interesse strategico 
anche in rete verde di ricomposizione paesaggistica; l’area con Legge Regionale del 30/4/2015 
n. 10 è stata altresì compresa, unitamente a un vasto compendio agricolo a sud del territorio, 
nel Parco Regionale Adda Nord entro cui non vige la disciplina del Ptcp, intendendosi recepite 
dal piano provinciale le norme dei Ptc dei Parchi (cfr. art. 4.7 delle Norme del Ptcp). In Tavola 
DP.05 della variante l’area risulta avere classe di sensibilità paesaggistica “alta”. 

Rispetto al Pgt 2010, strumento di riferimento assunto da Provincia per l’individuazione degli 
AAS, l’area non presenta contrasti con i criteri di individuazione; tale proposta non è pertanto 
qualificabile come richiesta di rettifica di AAS ai sensi dell’art. 7.3 delle Norme del Ptcp, ma 
deve essere trattata come proposta di modifica degli atti di pianificazione provinciale ai sensi 
dell’art. 13.5 della Lr 12/2005, per la quale è in capo al Presidente (ex Giunta) la determinazione 
di merito da parte dell’Amministrazione provinciale. A supporto della richiamata 
determinazione sono fornite al par. 5 alcune considerazioni tecniche. 

 
2. area di c.ca 14.264 mq dislocata lungo Viale Unità d’Italia al confine della porzione orientale 

dell’attuale tessuto urbano consolidato, identificata nel Piano delle Regole del vigente Pgt 
(2010) tra le “Aree destinate all’agricoltura di interesse paesistico – AGR-P” (art. 7.2 comma 4 
delle Norme) e proposta nella presente variante, in Tavola PR.01, quale area di espansione del 
tessuto residenziale di bassa densità posto in adiacenza sul lato nord, comprendendo anche le 
dotazioni pubbliche connesse  (TUC_ B3: Tessuto residenziale a bassa densità, TUC_B-C: Tessuto 
residenziale di completamento convenzionato, TUC_ Vp: Tessuto consolidato a verde privato, 
DOP-DOTAZIONI PUBBLICHE-Dotazioni connesse alla residenza: verde comunale (Vc) e  parcheggi 
P). In Tavola DP.05 della variante l’area risulta avere classe di sensibilità paesaggistica “bassa”. 

Rispetto al Pgt 2010, strumento di riferimento assunto da Provincia per l’individuazione degli 
AAS, l’area non presenta contrasti con i criteri di individuazione; tale proposta non è pertanto 
qualificabile come richiesta di rettifica di AAS ai sensi dell’art. 7.3 delle Norme del Ptcp, ma 
deve essere trattata come proposta di modifica degli atti di pianificazione provinciale ai sensi 
dell’art. 13.5 della Lr 12/2005, per la quale è in capo al Presidente (ex Giunta) la 
determinazione di merito da parte dell’Amministrazione provinciale. A supporto della 
richiamata determinazione sono fornite al par. 5 alcune considerazioni tecniche. 
 

3. Area di c.ca 71.065 mq della porzione nord-est del territorio comunale, al di fuori del tessuto 
urbano consolidato, compresa tra via Piave a sud e la strada provinciale Via Italia a nord, 
identificata nel vigente Pgt tra le “Aree destinate all’agricoltura di interesse paesistico – AGR-
P” (art. 7.2 comma 4 delle Norme) e proposta nella presente variante quale ampliamento 
dell’Ambito di Trasformazione a vocazione residenziale esistente posto sul lato ovest della stessa 
-“ATU- R”-( area di completamento nella tavola DP.03), parte quale area per attrezzature di 
interesse comune in regime privato “F/S” e per la restante parte (la maggiore) quale area 
agricola (“AGR-A”). In Tavola DP.05 della variante l’area risulta avere classe di sensibilità 
paesaggistica “alta”. 

Nel vigente Ptcp l’area è individuata, oltre che in AAS, anche in Rete Verde di ricomposizione 
paesaggistica (RV) limitatamente alla porzione est, nonché all’interno del Parco regionale Adda 
Nord per la quasi totalità. 

Rispetto al Pgt 2010, strumento di riferimento assunto da Provincia per l’individuazione degli 
AAS, l’area non presenta contrasti con i criteri di individuazione anche perché, in sede di 
approvazione definitiva del Ptcp, i criteri sono stati integrati non considerando escludente la 
pianificazione dell’area, alla data di riferimento indicata (31/03/2011) a servizi orientati – 
seppur in maniera diversificata – alla qualificazione o tutela della disciplina agricola, ambientale 
o paesaggistica, come si configura l’attuale previsione a servizi “F/S” sul parte dell’area esterna 
al perimetro del Parco Regionale; tale proposta, che interessa peraltro aree per le quali dovrà 
preventivamente intervenire la riduzione del Parco regionale, non è qualificabile come richiesta 
di rettifica di AAS ai sensi dell’art. 7.3 delle Norme del Ptcp, ma deve essere trattata come 
proposta di modifica degli atti di pianificazione provinciale ai sensi dell’art. 13.5 della Lr 
12/2005, per la quale è in capo al Presidente (ex Giunta) la determinazione di merito da parte 
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dell’Amministrazione provinciale. A supporto della richiamata determinazione sono fornite al 
par. 5 alcune considerazioni tecniche. 

A fronte delle proposte di riduzione di AAS, il Comune propone un bilancio prevedendo ampliamento 
degli AAS del Piano provinciale su n. 4 aree: 

- n. 2 aree per complessivi 47.728 mq, dislocate rispettivamente a nord e a sud del centro 
comunale, al confine del territorio, attualmente comprese tra le Aree destinate all’agricoltura 
di cui all’art. 7.2 delle vigenti Norme del Piano delle Regole (“AGR”) e già incluse nel Parco 
Regionale Adda Nord,  

- n. 1 area di complessivi 66.930 mq, localizzata a margine del tuc tra Viale Unità d’Italia a ovest 
e via Piave a nord, individuata nel vigente Pgt tra gli Ambiti di Trasformazione, parte a 
vocazione produttiva (“ATU-P”, artt. 6.3, 6.4) e parte tra le aree di compensazione (“ATU”, 
art. 8.4) (cfr. Tavola DP1); nel Ptcp l’area risulta per una parte minoritaria (porzione lato ovest) 
in AIP ed in gran parte in Rete Verde di ricomposizione paesaggistica (artt. 34 e 31 delle Norme 
del Piano provinciale) e in Tavola DP.05 della variante risulta avere classe di sensibilità alta.  

- n. 1 area di complessivi 1.947 mq, interposta tra Viale Unità d’Italia a nord e Via del Lavoro a 
ovest, individuata nel Piano delle Regole del vigente Pgt quale piano di lottizzazione 
convenzionato in attuazione “PL/DPO-4” (cfr. Tavola PR1) all’interno del tuc; nel Ptcp l’area 
risulta in ambiti di azione paesaggistica (AAP) e in ambiti di interesse provinciale (AIP) (artt. 33 
e 34 delle Norme del Piano provinciale). 

Sebbene il Comune possa certamente scegliere di prevedere aree agricole con analoga disciplina di AAS 
anche all’interno del Parco Regionale, deve tuttavia evidenziarsi che il bilancio quantitativo di AAS non 
può riguardare aree che, poiché interne ai parchi regionali, non sono individuabili quali AAS da parte 
del Ptcp. In ragione di ciò, tutti gli ampliamenti proposti possono pertanto ritenersi ammissibili come 
“miglioramenti” di AAS ai sensi dell’art. 7.3 delle Norme del Ptcp, ma le aree interne al Parco Regionale 
non possono computare in termini di bilancio quantitativo degli stessi. 

In relazione a tutto quanto sopra, fatte salve le specifiche determinazioni dell’Amministrazione 
provinciale in ordine alle proposte di stralcio da AAS cui si rimanda, si prescrive dunque il recepimento 
a livello cartografico dell’individuazione degli ambiti destinati all’attività agricola d’interesse strategico 
di cui alla Tavola 7b del Ptcp, comprensivi delle proposte di “miglioramento”. 

Da ultimo si evidenzia la necessità di introdurre una modifica nelle Norme del Piano delle Regole, 
relative alle recinzioni: all’art. 5.3.6 (aree agricole) e all’art. 5.4.6 (insediamenti rurali esistenti), viene 
indicata un’altezza massima di 50 cm della zoccolatura cieca. Si chiede invece di inserire nelle Norme 
di Piano una prescrizione che non consenta la realizzazione di recinzioni con zoccolatura cieca, al fine 
di garantire adeguati passaggi faunistici in ambito agricolo. 
 

3.6. Difesa del suolo 

In relazione alla tematica, il Ptcp declina i propri obiettivi specifici avendo a riferimento i seguenti 
obiettivi generali: 

 Ob. 7.1 prevenzione, mitigazione e informazione relativamente al rischio di esondazione e instabilità 
dei suoli, art. 8 

 Ob. 7.2 riqualificazione, tutela e valorizzazione delle risorse idriche 
o 7.2.1 sistema delle acque sotterranee, art. 9 
o 7.2.2 sistema delle acque superficiali, art. 10 

 Ob. 7.3 valorizzazione dei caratteri geomorfologici, art. 11 

 Ob. 7.4 contenimento del degrado, artt. 29-30 

Il Ptcp tratta la difesa del suolo nei termini di prevenzione del rischio idrogeologico, di risanamento 
delle acque superficiali e sotterranee, di tutela degli aspetti ambientali e paesaggistici del territorio. 

La Relazione Geologica, presentata a supporto della variante generale, aggiorna lo studio vigente 
risalente al gennaio 2009 attualizzandolo rispetto al quadro normativo vigente con particolare 
riferimento a: 

- Dgr 30 novembre 2011 - n.9/2616 (Aggiornamento dei ‘Criteri ed indirizzi per la definizione 
della componente geologica, idrogeologica e sismica del piano di governo del territorio, in 
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attuazione dell’art. 57, comma 1, della Lr 11 marzo 2005, n. 12’, approvati con d.g.r. 22 
dicembre 2005, n. 8/1566 e successivamente modificati con d.g.r. 28 maggio 2008, n. 8/7374). 

- Dgr 11 luglio 2014 – n.10/2129 (Aggiornamento delle zone sismiche in Regione Lombardia (Lr 

- 1/2000, art. 3, c. 108, lett. d)); 

- Dgr 19 giugno 2017 – n. X/6738 (Disposizioni regionali concernenti l’attuazione del piano di 
gestione dei rischi di alluvione (PGRA) nel settore urbanistico e di pianificazione 
dell’emergenza, ai sensi dell’art. 58 delle norme di attuazione del piano stralcio per l’assetto 
idrogeologico (PAI) del bacino del Fiume Po così come integrate dalla variante adottata in data 
7 dicembre 2016 con deliberazione n. 5 dal comitato istituzionale dell’autorità di bacino del F. 
Po).  

Come previsto dalle “Procedure di coordinamento dell’attività istruttoria” definite dalla Dgr IX/2616 
del 2011 viene allegata la dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà redatta però secondo uno 
schema non conforme all’ Allegato 6 alla Dgr X/6738 del 2017 e contraddittoria nei contenuti: 

- é dichiarato che la componente geologica allegata all’aggiornamento del Pgt del 2009 è rivista, 
tra l’altro, a livello della carta di fattibilità geologica, mentre poco più sotto viene dichiarato 
che lo “studio redatto non propone aggiornamenti anche parziali al mosaico della fattibilità 
geologica rispetto al precedente studio geologico comunale”; 

- la dichiarazione relativa alla relazione di conformità dello studio agli indirizzi della Dgr IX/2616 
del 2011 omette parte della dicitura originale riportata nell’Allegato 6 alla Dgr X/6738 , manca 
infatti la frase finale “affrontando tutte le tematiche e compilando tutti gli elaborati 
cartografici previsti”. 

In ragione di ciò, risulta quindi necessario allegare alla relazione geologica lo schema di asseverazione 
come da modello conforme all’ Allegato 6 alla Dgr X/6738 del 2017 provvedendo a: 

- integrare la documentazione fornita almeno con la Carta di Sintesi e la Carta dei Vincoli, 
elaborati obbligatori ai sensi della Dgr IX/2616 del 2011; 

- segnalare che la fattibilità geologica è stata oggetto di revisione visto che le sottoclassi 3a, 3b 
e 3c non sono più presenti nella nuova definizione aggiornata.  

Ai sensi dell’art. 8, comma 1, lettera c) della Lr 12/05, nel Documento di Piano del Pgt deve essere 
definito l’assetto geologico, idrogeologico e sismico del territorio e lo stesso deve quindi contenere lo 
studio geologico nel suo complesso, anche al fine di consentire alle Province la verifica di compatibilità 
della componente geologica del Pgt con il proprio Ptcp. 

Risulta pertanto necessario completare la Relazione Geologica inserendo gli elementi estratti dagli studi 
precedenti e aggiornando gli stessi rispetto al quadro conoscitivo e normativo attuale. 

Il confronto con il Ptcp di Monza e della Brianza, citato tra i “Documenti e fonti bibliografiche” consultati 
per la redazione dello studio geologico, risulta completamente assente: ciò comporta il mancato 
recepimento di quanto previsto a livello di contenuti minimi degli atti di Pgt e previsioni prescrittive e 
prevalenti dagli articoli 8,9,10 ed 11 delle Norme del Piano provinciale. 

Nel complesso la relazione geologica presentata a corredo della varante di Pgt presenta evidenti lacune, 
diversi errori e non assolve alla precipua funzione di supporto ed orientamento alla pianificazione 
urbanistica comunale. 

3.6.1 Assetto idrogeologico 

Risulta fortemente carente l’analisi del rapporto tra assetto idrogeologico e pianificazione urbanistica, 
le tavole del Documento di Piano e del Piano delle Regole contengono informazioni discordanti rispetto 
agli elaborati cartografici allegati alla relazione geologica. 

Il disallineamento tra pianificazione urbanistica e componente geologica risulta già nel Pgt del 2010 
attualmente vigente; gli elaborati relativi a tale strumento urbanistico contengono infatti due versioni 
contemporanee e diverse del quadro di fattibilità geologica relativo al territorio comunale (cfr. tavola 
A17 “Carta della componente geologica e simica” e tavola Allegato 8-“Carta di fattibilità e delle azioni 
di piano”). Nella variante attuale i disallineamenti risultano ancora più diffusi e riguardano diversi ambiti 
tematici che si ripercuotono direttamente sulla definizione dei vincoli e della fattibilità geologica: 

- La definizione del reticolo idrico minore è affidata ad un’individuazione priva di qualunque 
riferimento al quadro normativo vigente (Dgr 18 dicembre 2017 - n. X/7581 “Aggiornamento 
della Dgr 23 ottobre 2015 – n. X/4229 e ss.mm.ii. «Riordino dei reticoli idrici di Regione 
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Lombardia e revisione dei canoni di polizia idraulica»”), nel merito si veda il paragrafo 3.6.2. 
Nella definizione della fattibilità geologica è assegnata la classe IV “Fattibilità con gravi 
limitazioni” a tutte le aree comprese nella fascia di rispetto di 10m ed alle aree esondabili del 
Torrente Vareggio. La mancata rappresentazione di diverse aree di fascia del reticolo minore, 
nella Tavola 3 “Carta di fattibilità e delle azioni di piano” porta all’attribuzione della classe 3 
in luogo della classe 4, a titolo puramente esemplificativo si segnalano i seguenti casi: 

- i tratti idrici intorno al cimitero, lungo la SP2 e nel settore tra quest’ultima e via 
S.Francesco; 

- il tratto idrico, a sud di via Piave, al confine con il comune di Trezzo sull’Adda nel 
settore nord orientale del territorio Comunale.     

- questi tratti risultano ascritti al Reticolo Idrico Minore nelle tavole del Piano delle 
Regole (Tav. PR02 “Carta del piano delle Regole”) ma risultano non identificati e 
classificati in classe di fattibilità 3 nella Tavola 3 “Carta di fattibilità e delle azioni di 
piano”. Risulta necessario procedere alla definizione univoca del Reticolo Idrico Minore 
ai sensi della Dgr 18 dicembre 2017 - n. X/7581 e quindi alla corretta attribuzione delle 
classi di fattibilità geologica. 

 
- Le tavole DP.02a e DP.02b relative ai vincoli e la tavola PR.02-Carta del piano delle Regole della 

variante riportano perimetrazioni relative a siti inquinati di cui al DM. 471/99, alcune di tali 
aree, con perimetrazioni differenti sono indicate anche sulla tavola “Allegato 8 - Carta di 
fattibilità e delle azioni di piano” del Pgt vigente, mentre sono completamente assenti nella 
carta di fattibilità geologica allegata alla documentazione a supporto della variante. Si chiede 
di verificare il riferimento normativo al DM. 471/99 abrogato dal D. Lgs. 152/06. Risulta 
necessario indicare le stesse aree inquinate di cui al Documento di Piano ed al Piano delle Regole 
anche nella carta di fattibilità geologica, oppure, nel caso in cui le operazioni di bonifica siano 
completamente concluse, stralciarle da tutte le tavole o indicarle come aree già bonificate. 

Adempimenti Pai-Pgra 

Il territorio di Busnago non è interessato dalla perimetrazione di areali di pericolosità definiti dal PGRA, 
allo studio geologico viene tuttavia allegata la Tavola 2 “Carta PAI-PGRA” ove si segnala la 
ricomprensione dell’intero territorio comunale nell’Area a Rischio Significativo (ARS) “Regione 
Lombardia”. 

A titolo collaborativo si segnala che l’ARS “Regione Lombardia” non trova riscontri né tra le ARS 
regionali, né tra quelle distrettuali né tra quelle locali, ne è oggetto di specifica monografia come tutte 
le ARS, si ritiene pertanto che sia improprio citarla, sarebbe più corretto segnalare che per l’area 
valgono le misure generali del PGRA riferite all’intero Bacino del Fiume Po. La Dgr. X/6738 nella 
definizione dei contenuti della carta PAI-PGRA (paragrafo 5) non contempla la rappresentazione delle 
ARS.  

Dovrebbero essere invece indicate sulla carta, come proposta di modifica al PGRA, le aree “limitrofe al 
corso dei Torrenti Vareggio e Rio Vallone” che l’opuscolo “Piano comunale di protezione civile” 
pubblicato sul portale web comunale indica come passibili di esondazioni/alluvioni. Il Piano di 
Emergenza Comunale ufficiale non risulta accessibile dal sito web dell’Ente, pertanto non è possibile 
valutare come siano identificate nel dettaglio le aree soggette a rischio alluvionale. La Dgr X/6738 al 
paragrafo 7 introduce disposizioni integrative a quelle contenute nella Dgr VII/4732 del 2007 “Indicazioni 
Operative per la redazione dei Piani di Emergenza Comunali”, specificando che il PGRA innesca un 
processo di verifica ed aggiornamento del Piano di Emergenza Comunale che deve necessariamente 
contemplare gli scenari più recenti di rischio alluvionale adeguando i propri modelli di intervento. 

Si consiglia di verificare se le aree indicate dal Piano di Emergenza Comunale possano costituire 
un’integrazione della mappatura proposta dal PGRA, in caso contrario si consiglia di valutare la necessità 
di allegare la Tavola 2 allo studio a supporto della variante, di fatto completamente inutile e non 
richiesta dal quadro normativo.  

Adempimenti relativi al rispetto del principio di invarianza idraulica ed idrologica (R.R.7 del 
23/11/2017) 

Nell’ambito della redazione degli studi di carattere geologico a supporto della variante non è stato 
prodotto il documento di valutazione del rischio idraulico come richiesto dall’Art.14 comma 4 del R.R.7 
del 23/11/2017. 

Tale regolamento indica il termine ordinatorio (non perentorio) del 28 agosto 2018 per la redazione 
della forma semplificata del documento del rischio idraulico comunale, mentre fissa come termine 



21 
 

perentorio per il documento in modalità dettagliata la prima variante di Pgt operata ai sensi della LR 
31/2014. 

Al paragrafo 3.2-B viene richiamato il rispetto del principio di invarianza idraulica per i progetti di 
trasformazione comportanti impermeabilizzazione del suolo, con riferimento alla L.r. 4/2016 ed al R.R.7 
del 2017. 

Occhi pollini 

In Tavola 8 del Ptcp l’intero territorio comunale risulta caratterizzato da un grado “alto” di suscettività 
al fenomeno degli occhi pollini. 

La relazione geologica segnala speditivamente la problematica nella definizione della classe di fattibilità 
geologica 3 attribuita alla quasi totalità del territorio comunale. Nella sezione normativa per la classe 
viene indicata la necessità di approfondimenti ed indagini geognostiche e geotecniche per 
l’identificazione della successione litostratigrafica dell’area di intervento e della tipologia più idonea di 
opere fondazionali. 

Non è presente alcun riferimento alla trattazione della problematica da parte del Ptcp, risulta di 
particolare importanza inserire nelle norme geologiche di piano il riferimento alle cautele da adottare 
nella realizzazione di opere di infiltrazione di acqua nel sottosuolo escludendo ove possibile il ricorso ai 
pozzi perdenti, come indicato dall’art.8 comma 4b delle norme del Ptcp e dalle relative Linee Guida 
(cfr. Relazione di Piano, pag. 142). 

L’opuscolo “Piano comunale di protezione civile” pubblicato sul portale web comunale non contiene 
alcun riferimento allo scenario di rischio collegato al fenomeno degli occhi pollini, si consiglia di 
verificare che tale eventualità sia contemplata nella versione ufficiale del Piano di Emergenza 
Comunale, in caso contrario provvedere all’aggiornamento. 

Problematica sismica 

La relazione affronta correttamente la problematica sismica aggiornando il quadro territoriale mutato 
a seguito della riclassificazione ai sensi della Dgr X/2129 del 2014, il Comune di Busnago prima 
ricompreso nella zona sismica 4 è passato alla zona simica 3. 

A seguito dell’individuazione, nell’ambito del primo livello di indagine, di aree soggette ad effetti di 
amplificazione sismica locale per lo scenario Z4a (amplificazione litologica e geometrica) nell’allegato 
“Tav.1 Carta della pericolosità sismica”, come richiesto dalla normativa di zona sismica 3, sono state 
indicate indagini di secondo livello effettuate attraverso 2 prospezioni simiche con metodologia attiva 
(MASW). Le analisi hanno permesso di definire la qualificazione preliminare delle tipologie di terreno 
ascritte al tipo C (Categorie di sottosuolo Decreto del 17 gennaio 2018 - Norme Tecniche per le 
Costruzioni). 

Lo studio procede poi con il calcolo del Fattore di Amplificazione Sismica secondo le procedure indicate 
dalla Dgr IX/2616 del 2011 e con il confronto del valore calcolato con i valori soglia indicati dalla Regione 
Lombardia. Le conclusioni confermano che i valori soglia non sono mai superati dai valori calcolati 
pertanto la normativa nazionale è considerata sufficiente a tenere in considerazione gli effetti di 
amplificazione per la categoria di sottosuolo considerata e per tutti i tipi di strutture contemplati dalla 
normativa stessa. 

Lo studio precisa che le trasformazioni del suolo comportanti edificazione dovranno procedere con 
indagini sismiche specifiche per l’area di intervento attraverso le procedure di secondo livello e consiglia 
l’approfondimento di terzo livello in caso di progettazione di edifici strategici e rilevanti.   

La definizione degli scenari di pericolosità sismica locale non considera in alcun modo il ruolo che il 
fenomeno degli occhi pollini può comportare in termini di risposta sismica locale, in tal senso si chiede 
di valutare la possibilità di attribuire al territorio comunale, oltre allo scenario Z4a, anche lo scenario 
Z2a (Zone con terreni di fondazione saturi particolarmente scadenti (riporti poco addensati, depositi 
altamente compressibili, ecc.) in virtù dell’alto grado di suscettività al fenomeno ed in relazione alla 
possibilità di cedimenti delle cavità in caso di eventi sismici. 

Relativamente agli aspetti correlati alla problematica sismica si segnala infine che nell’opuscolo “Piano 
comunale di protezione civile” pubblicato sul portale web comunale, il Comune di Busnago viene ancora 
indicato come appartenente alla zona sismica 4, si consiglia di aggiornare l’informazione contenuta in 
tale pubblicazione e soprattutto di valutare il grado di aggiornamento del Piano di Emergenza Comunale 
rispetto alla Dgr X/2129 del 2014.   
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3.6.2 Sistema delle acque sotterranee 

Sul territorio comunale il Sistema Informativo Falda provinciale individua 3 pozzi pubblici attivi per 
l’approvvigionamento di acqua potabile ed un serbatoio in disuso, la Tavola 3 “Carta di fattibilità e delle 
azioni di piano” indica la posizione dei tre pozzi con le relative zone di tutela e rispetto, vengono altresì 
indicate le zone di rispetto, parzialmente ricomprese nel territorio comunale, di due pozzi posizionati 
in Comune di Cornate d’Adda. 

Nella relazione vengono presentate le informazioni associate ai codici SIF dei pozzi pubblici e del 
serbatoio che risultano allineate con la banca dati provinciale. 

L’identificazione dei pozzi pubblici e delle relative aree di rispetto è presente anche sulle Tavole del 
Piano delle Regole PR.01, PR02.1e PR02.2 e sulla Tavola DP 2a del Documento di Piano, si segnala che 
questa individuazione risulta meno aggiornata rispetto a quella presentata nello studio geologico e non 
conforme alle informazioni contenute nel SIF provinciale. In particolare è indicato un pozzo pubblico in 
più nella zona di via Matteotti e sono indicate aree di rispetto errate relativamente ai due pozzi di via 
viale Europa, risulta necessario allineare l’identificazione dei pozzi pubblici e dei relativi vincoli nelle 
tavole del Piano delle Regole e del Documento di Piano, riconducendola alla rappresentazione contenuta 
nello studio geologico. 

La relazione geologica non affronta i contenuti minimi previsti dal comma 3 dell’art.9 delle norme del 
Ptcp risulta pertanto necessario aggiornare la trattazione degli aspetti quantitativi e qualitativi delle 
risorse idriche ed in particolare, anche in considerazione della presenza di un impianto chimico a rischio 
di incidente rilevante (Solenis Italia S.r.l. Art.8 D. Lgs. n.334/1999), l’analisi della vulnerabilità degli 
acquiferi, anche in virtù dell’alto grado di suscettività al fenomeno degli occhi pollini. 

Si richiama inoltre la necessità di valutare lo stato di allineamento tra il piano di emergenza dell’azienda 
(disponibile sul portale web della Prefettura), i contenuti della variante di Pgt (tavole DP.02b e Dp.04 
che riportano areali di scenari di rischio differenti rispetto al piano redatto dall’azienda) ed il Piano 
comunale di Emergenza Comunale.  

Si segnala che in territorio del Comune di Bellusco, al confine sud-occidentale del Comune di Busnago, 
si attesta un altro stabilimento a rischio incidente rilevante (ZINCOL OSSIDI Spa), i cui scenari di rischio 
(per gli areali di 200m e 500m) interessano anche Busnago; si consiglia pertanto di aggiornare il livello 
informativo “Area pertinenza R.I.R. -Rischio di incidente rilevante” sulla Tavola DP.02a del Documento 
di Piano inserendo tali fasce di rispetto in corrispondenza del confine sud-occidentale. 

La trattazione degli aspetti indicati, allo stato attuale completamente assenti, permetterebbe oltretutto 
di sostanziare lo scenario strategico alla base delle politiche del Pgt come descritto nella Relazione del 
documento di piano ove si dichiara “Dunque, non si tratta di aderire a una visione genericamente 
“ambientalista”, ma di procedere a una protezione delle risorse “saggia e prudente”, soprattutto 
capace di confrontarsi criticamente con le vere e proprie emergenze ambientali che il territorio 
impone: il dissesto idrogeologico, l’utilizzo delle fonti energetiche, l’inquinamento atmosferico e delle 
acque, il consumo del suolo, ecc.” (cfr. cit, pag.48). 

3.6.3 Sistema delle acque superficiali 

La definizione del reticolo idrografico sul territorio comunale è affidata unicamente alla tavola A1.6 del 
Documento di Piano vigente e al capitolo “2.4 Idrografia” dello studio geologico vigente che si limita a 
elencare i corsi d’acqua. 

Non è reperibile né tra la documentazione di piano vigente né in quella a supporto della variante un 
vero e proprio studio del reticolo idrico minore sviluppato ai sensi del quadro normativo pregresso o 
vigente (Dgr 18 dicembre 2017 - n. X/7581 “Aggiornamento della Dgr 23 ottobre 2015 – n. X/4229 e 
ss.mm.ii. «Riordino dei reticoli idrici di Regione Lombardia e revisione dei canoni di polizia idraulica»”).  

La mancata definizione del reticolo idrografico comporta una serie di errori nella definizione della 
fattibilità geologica (si rimanda in proposito al paragrafo 3.4.1. Assetto idrogeologico) e numerosi 
disallineamenti tra le tavole del Documento di Piano e del Piano delle Regole.  

Si segnala che Regione Lombardia ha delegato fin dal 2001 ai Comuni le funzioni di Autorità idraulica sui 
corsi d'acqua del reticolo idrico minore. I Comuni hanno quindi la responsabilità di identificare il reticolo 
di propria competenza, effettuare la manutenzione sullo stesso e applicare i canoni per l'occupazione 
delle aree demaniali. I Comuni devono inoltre consegnare all'UTR competente gli elaborati del 
Documento di polizia idraulica (DPI) sia in formato cartaceo sia in formato digitale e lo stesso documento 
deve essere recepito nel Documento di Piano e nel Piano delle Regole del Piano di Governo del Territorio. 
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In ragione di ciò risulta necessario procedere con la definizione del reticolo idrico ai sensi della 
normativa vigente, partendo dal confronto con il reticolo “master” (sul quale sono presenti alcuni tratti 
assenti sulle mappe del Pgt) messo a diposizione da Regione Lombardia nella banca dati “RIRU – Reticolo 
Idrografico Regionale Unificato” accessibile dal Geo-Portale. 

La relazione geologica non prende in considerazione nessuno degli aspetti definiti dall’art.10 delle 
norme del PTCP, risulta pertanto necessario procedere ad un puntuale confronto con la normativa 
provinciale con particolare riferimento ai contenuti minimi previsti al comma 5. 

3.6.4 Elementi geomorfologici 

Nonostante nell’articolato del Piano delle Regole al paragrafo 6.2 del “Titolo 3–Gestione assetto 
funzionale, paesaggistico e norme settoriali” sia presente una generica dichiarazione di salvaguardia 
delle emergenze geomorfologiche, la maggior parte delle quali oltretutto non presenti sul  territorio 
comunale, la relazione geologica, sia vigente che nell’aggiornamento a supporto della variante, non 
contiene alcun riferimento all’art.11 del Ptcp né è stata prodotta una carta dedicata alle emergenze 
geomorfologiche del territorio comunale. Solamente il Piano delle Regole, nella sintesi dei vincoli, 
recepisce gli areali degli ambiti vallivi dei corsi d’acqua, ma non indica gli orli di terrazzo né i relativi 
areali di rispetto definiti dalle norme del piano provinciale. 

Risulta necessario procedere con l’identificazione preliminare degli elementi geomorfologici come 
rappresentati in Tavola 9 del Ptcp, alla loro eventuale ridefinizione a scala locale anche rispetto al 
confronto con la recente banca dati del Progetto CARG resa disponibile da Regione Lombardia. In 
ottemperanza ai contenuti minimi ed alle previsioni prescrittive e prevalenti del’art.11 delle Norme del 
Ptcp è altresì indispensabile verificare il grado di adeguatezza delle classi di fattibilità geologica rispetto 
alle aree sulle quali insistono le geomorfologie individuate e verificare l’attuabilità delle eventuali 
trasformazioni urbanistiche rispetto ai vincoli di inedificabilità. In particolare risulta necessario 
verificare le reali possibilità di trasformazione per le previsioni relative ai completamenti lungo gli orli 
di terrazzo nella porzione centro settentrionale del Comune.   

 

In relazione a quanto illustrato ai precedenti paragrafi e con riferimento alle Norme del Ptcp che 
prevedono, in assenza dei contenuti minimi degli atti di Pgt la “non compatibilità” con il piano 
provinciale, l’esito della valutazione è il seguente: 

Valutazione di compatibilità al PTCP condizionata al recepimento di tutto quanto segue. 

Si prescrive: 

- una puntuale revisione dei contenuti descrittivi e grafici del bilancio ecologico del suolo ai sensi 
della Lr 31/20014, mediante l’individuazione di tutte le previsioni comportanti consumo di suolo 
(come ad esempio aree F/S per attrezzature di interesse comune in regime privato localizzate ad 
est del comparti produttivo Cima e all’interno del Parco Regionale Adda Nord) e lo sviluppo di 
valutazioni comparative in ordine alla qualità ambientale, paesaggistica e agricola dei suoli, 
secondo quanto indicato al par. 2.3;  

- di ricondurre alla disciplina del documento di piano del Pgt inerente gli ambiti di trasformazione la 
previsione, qualora confermata, inerente il sub-comparto 2AI ed eliminare le previsioni a servizi 
comprese in Rete verde (IC-AT), secondo quanto indicato al par. 3.2; 

- di coerenziare gli approfondimenti condotti in ordine alla determinazione del consumo di suolo alla 
scala comunale, sviluppando apposita relazione a integrazione del documento DP.A.04 e definendo 
le misure di compensazione territoriale dovute ai sensi dell’art. 46 delle Norme del Ptcp, secondo 
quanto specificatamente indicato al par. 3.2; 

- di inserire nelle Norme di Pgt specifica disciplina per le aree comprese in RV, eliminare le nuove 
previsioni a servizi ricadenti in Rete verde e non “fatte salve”, di modificare per l’ambito Valloncino 
le indicazioni della norma sulle recinzioni (art. 2.4.9) non consentendo la realizzazione di recinzioni 
con zoccolatura cieca, secondo quanto specificatamente indicato al par. 3.4.1; 

- di trasferire l’informazione inerente gli Aip anche negli elaborati cartografici del Piano delle Regole 
e del Piano dei Servizi, riconoscendone la relativa disciplina prescrittiva e prevalente di cui all’art. 
34 delle Norme del Ptcp, secondo quanto indicato al par. 3.4.2;  

- di integrare gli atti di Pgt con la rappresentazione cartografica della viabilità di interesse 
paesaggistico del Ptcp e con la relativa disciplina di cui all’art. 28.3 delle Norme del Ptcp, secondo 
quanto indicato al par. 3.4.3;  
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- di integrare gli elaborati del Piano delle Regole del Pgt con la specifica voce inerente gli ambiti 
destinati all’attività agricola strategica di cui alla tavola 7b del Ptcp, recependone l’individuazione 
in esito alle determinazioni dell’Amministrazione provinciale in ordine alla proposta di modifica del 
Ptcp, cui si rimanda, e definendone la relativa disciplina anche con specifico riferimento alle 
recinzioni con zoccolatura cieca, secondo quanto specificatamente indicato al par. 3.5; 

- di aggiornare lo Studio sulla Componente geologica idrogeologica e sismica del Pgt, in coerenza al 
quadro normativo di riferimento, secondo quanto puntualmente segnalato al par. 3.6. 

 

Risulta altresì necessario: 

- lo sviluppo dei contenuti minimi degli atti di Pgt di cui all’art. 43 delle Norme di Ptcp circa le 
valutazioni inerenti i profili di compatibilità urbanistica, logistica, infrastrutturale, ambientale e 
paesaggistica degli insediamenti produttivi esistenti, secondo quanto indicato al paragrafo 3.1; 

- recepire lo schema di assetto della rete stradale nello scenario di piano di cui alla Tavola 12 del 
Ptcp e definire la normativa per gli accessi laterali e le intersezioni, ai sensi di quanto previsto 
dall’art. 40 delle Norme del Ptcp, secondo quanto indicato al par. 3.3.1; 

- integrare l’approfondimento inerente la valutazione di sostenibilità dei carichi urbanistici sulla rete 
di mobilità con gli scenari più gravosi in termini di carichi indotti anche dalle funzioni complementari 
ammesse, ricostruendo lo stato di fatto della rete di mobilità con idoneo studio di traffico, valutando 
gli effetti dell’indotto sugli standard prestazionali della rete e, qualora gli esisti 
dell’approfondimento viabilistico dimostrassero la non sostenibilità delle scelte insediative, 
prevedendo l’introduzione di opportuni correttivi al fine di preservare la piena funzionalità del 
sistema, secondo quanto indicato al par. 3.3.2; 

- rappresentare la REC sia nel Piano delle Regole che in quello dei Servizi, integrando le Norme di 
Piano con idonea disciplina che contempli il raccordo tra RER-REP e REC, secondo quanto 
specificatamente indicato al par. 3.4.1; 

- verificare la presenza di strade rurali di interesse pubblico nel territorio comunale e, qualora 
presenti, individuarle nel Piano dei Servizi e disciplinarle nel Piano delle regole, così come previsto 
dall’art. 28.5.c delle Norme Ptcp, secondo quanto indicato al par. 3.4.3. 

 

Si rammenta infine che, ai sensi dell’art. 4 bis delle Norme del Ptcp, “I Comuni recepiscono nei propri 
strumenti di governo del territorio le previsioni ad efficacia prescrittiva e prevalente previste dal Piano 
territoriale di coordinamento provinciale” e che, ai sensi dell’art. 5 comma 2, “Gli atti di pianificazione 
privi dei contenuti minimi specificati nelle presenti norme sono valutati non compatibili”, il che 
comporta che il recepimento di quanto sopra deve riferirsi in un quadro unitario a tutti gli atti di Pgt e 
non già ad una quota parte degli stessi. 

 

4. RETE ECOLOGICA REGIONALE: criteri per la gestione e la manutenzione della RER 

Con riferimento all’art. 3-ter, comma 3, della LR 86/1983 come modificata dall’art. 6 della LR 
4/08/2011 n. 12, in base al quale “…le province controllano, in sede di verifica di compatibilità dei Pgt 
e delle loro varianti, l’applicazione dei criteri (per la gestione e la manutenzione della RER) e, tenendo 
conto della strategicità degli elementi della RER nello specifico contesto in esame, possono introdurre 
prescrizioni vincolanti…”, si specifica quanto segue. 

Innanzitutto, in relazione alla presenza della RER in Comune di Busnago, si evidenzia che l’attuale 
rappresentazione cartografica degli elementi della RER include le aree appartenenti agli elementi di 
secondo livello individuati da Regione nel 2009 e assunti anche dal Ptcp nel 2013; il successivo 
ampliamento del Parco Adda Nord nel territorio del Comune di Busnago, sulla base dei criteri in vigore 
dal 2008 stabiliti da Regione Lombardia con Dgr 26/11/08 n. 8/8515 (poi aggiornata con Dgr 8/10962 del 
30/12/2009), comporta l’identificazione anche delle nuove aree incluse nel Parco come aree 
strutturanti la Rete Ecologica Regionale quali “elementi di primo o secondo livello”. Al proposito, si 
richiamano gli allegati alle Dgr citate, che esplicitano ancora meglio i criteri sui quali Regione ha 
strutturato l’individuazione della RER, comprendendo tra gli elementi costitutivi di primo livello gli 
“istituti esistenti messi a sistema”, tra cui figurano i Parchi Regionali (cfr., tra gli altri, par. 2.2, allegato 
alla Dgr 8515/2008). 
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La proposta di PTR approvata con Dgr 16/01/2008, n. 8/6447 si è dunque basata, per individuare 
graficamente lo Schema Direttore della RER, sui criteri descritti nella Dgr 8515/2008 e inoltre, vale la 
pena ricordare, la RER si configura come strumento di attuazione del PTR stesso, avente valore 
strategico per lo sviluppo regionale, costituendo al contempo una delle infrastrutture prioritarie per la 
Lombardia (cfr. DP PTR punto 1.5.6). 
Alla luce di quanto sopra, pertanto, l’assenza nella cartografia del Ptcp (a cui il Pgt fa riferimento) del 
disegno degli elementi di primo o secondo livello della RER inclusi nel Parco Regionale in Comune di 
Busnago, è semplicemente dovuta a un fatto cronologico e non certamente “di contenuto”: il Ptcp è 
stato infatti approvato nel 2013, mentre l’annessione di Busnago al Parco è avvenuta successivamente, 
nel 2015. 

La valutazione della valenza delle aree site in Comune di Busnago quali aree di primo o secondo livello 
della RER non è in capo alla Provincia, ma certamente in questa sede - in cui la Provincia è chiamata a 
valutare l’integrità della RER in relazione alle previsioni introdotte dalla variante di Pgt – si deve 
evidenziare che la proposta di modifica del perimetro del Parco per introdurre nuove previsioni a 
consumo di suolo non può essere risolta con una semplice operazione di bilanci quantitativi che 
interessano due pianificazioni distinte (sebbene interessanti lo stesso territorio) che mancano di 
qualsivoglia approfondimento specialistico di carattere ecologico, naturalistico, ambientale, oltre che 
rurale. 

Inoltre, si ritiene che la proposta di riduzione del Parco senza parallela attribuzione di un regime di 
tutela a garanzia della continuità delle connessioni ecologiche (sia in ambito agricolo che naturalistico), 
come nel caso della modifica in corrispondenza dell’ATU-R1 Cascina Boisa, possa incidere negativamente 
sulla RER poiché ne tocca la struttura portante; inoltre, nel caso specifico, si rileva che l’importanza 
delle connessioni ecologico-ambientali e paesistiche nella porzione orientale del comune è stata 
valutata dal vigente Ptcp, tant’è che vaste aree di territorio sono state comprese in ambiti destinati 
all’attività agricola d’interesse strategico (tra cui l’ATU-R1) e in rete verde di ricomposizione 
paesaggistica, già elementi di secondo livello della RER posti a sud dell’asta dell’Adda, elemento di 
primo livello della RER. 

Per tutto quanto sopra descritto, considerata l’assenza di approfondimenti di carattere ecologico, 
paesaggistico e naturalistico inerenti la proposta di modifica del perimetro del Parco Regionale Adda 
Nord, si ritiene di rendere la seguente prescrizione vincolante: 

- la proposta di modifica del Parco, preordinata alla correlata richiesta di modifica del Ptcp per 
le previsioni di Pgt oggi in contrasto con il vigente stato di tutela delle aree interessate (ATU-
R1 e AT-IC), necessita della redazione di uno studio ecologico e paesaggistico (corredato anche 
da valutazioni di carattere agronomico) volto ad approfondire, sviluppare e valutare gli effetti 
di tali previsioni sotto il profilo delle connessioni ecologiche e dell’integrità della RER che, in 
particolare per il contesto dell’ATU-R1, assume una delicata valenza di protezione e presidio 
ecologico rispetto ad ambiti limitrofi ecologicamente già compromessi (Centro Commerciale, 
SP2).  

In ragione di tale prescrizione, ogni valutazione di modifica del vigente Ptcp da parte di Provincia per 
le aree interessate (oggi ATU-R1 e AT-IC) non potrà che raccordarsi alle valutazioni che anche il Parco 
Regionale vorrà fare in merito, tenuto anche conto che ai sensi della Lr 12/2005 (art. 15.7) la provincia 
coordina con gli enti gestori delle aree regionali protette le indicazioni territoriali riferite al Ptcp per le 
aree comprese nel territorio di dette aree. 

Per quanto riguarda invece il procedimento aperto di Vas della revisione del Ptc del Parco Adda Nord, 
si segnala che in coerenza con quanto già evidenziato al paragrafo 3.4.1 della presente Relazione e qui 
ulteriormente specificato e prescritto, Provincia nell’ambito del proprio contributo ai lavori della 
Conferenza provvederà a segnalare le criticità riscontrate e a chiedere ogni cautela anche in relazione 
all’assegnazione di norme transitorie di salvaguardia per i territori interessati da modifiche della 
pianificazione di riferimento.  

 

5. PROPOSTA DI MODIFICA DEGLI ATTI DI PIANIFICAZIONE PROVINCIALE (art. 13.5 della Lr 12/2005) 

Come segnalato in apertura del par. 3, si rileva che l’atto di adozione della variante non esplicita alcuna 
richiesta di modifica degli atti di pianificazione provinciale i sensi dell’art. 13.5 della Lr 12/2005, 
tuttavia gli elaborati di Piano presentano richieste di stralcio dagli ambiti destinati all’attività agricola 
d’interesse strategico (AAS) per diverse aree del territorio (prevalentemente localizzate a est 
dell’abitato ed incluse altresì nel Parco regionale Adda Nord); tali richieste, non valutabili come 
rettifiche di AAS ai sensi dell’art. 7.3 delle Norme del Piano (cfr. anche par. 3.5), necessitano di specifica 
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determinazione di merito da parte dell’Amministrazione provinciale (Presidente, ex Giunta). A supporto 
della richiamata determinazione si rendono a seguire alcune considerazioni di carattere tecnico. 

Le aree indicate in tavola DP.01 con la denominazione “Previsioni subordinate alla favorevole 
conclusione della procedura di variante al PTCP” interessano: 

1. porzione di territorio a nord-est, a sud della SP2, in parte interessata dalla previsione dell’ATU-
R1 “Cascina Boisa” e in parte aree agricole e a servizi, compresa in ambiti destinati all’attività 
agricola d’interesse strategico del vigente Ptcp e in parte in rete verde di ricomposizione 
paesaggistica (parte più orientale), oltre che quasi interamente compresa nel recente 
ampliamento del Parco Regionale Adda Nord; 

2. porzione di territorio a ovest di viale Unità d’Italia e a sud di via Libertà, compresa in ambiti 
destinati all’attività agricola d’interesse strategico del vigente Ptcp; 

3. area a sud di via del Lavoro, a margine del tuc, compresa in ambiti destinati all’attività agricola 
d’interesse strategico e rete verde di ricomposizione paesaggistica del vigente Ptcp, oltre che 
nell’ampliamento del Parco Regionale Adda Nord. 

Negli elaborati DP.A.04-Verifica di compatibilità Ptcp e consumo di suolo e DP.C.01-Relazione del 
Documento di Piano, gli aspetti afferenti le attuali tutele esistenti per le aree in esame non trovano 
adeguato approfondimento; l’attenzione del Comune si è infatti focalizzata sugli aspetti quantitativi dei 
bilanci ipotizzati per AAS e Parco Adda Nord (peraltro non convincenti per le motivazioni che si illustrano 
a seguire) senza offrire valutazioni qualitative sullo stato dei luoghi e sullo stato della vigente 
pianificazione, in grado di supportare la proposta di modifica con  ragioni che assumano il progetto di 
valorizzazione del territorio definito dal Ptcp (si veda in merito anche quanto evidenziato al par. 3.2 in 
ordine ai contrasti con il sistema insediativo) e già anticipato dallo stesso Comune con la proposta di 
ampliamento del Parco Regionale Adda Nord. 

Rispetto al tema quantitativo, i bilanci proposti dal Comune non possono dirsi tutti positivi: infatti per 
quanto riguarda gli AAS, tenuto conto che il Ptcp non disciplina le aree interne ai parchi regionali ai 
sensi dell’art. 4.7 delle Norme di Piano, assumendo le quantità genericamente indicate dal Comune 
nell’elaborato DP.A.04, deve evidenziarsi l’impossibilità di computare a saldo positivo le aree già nel 
Parco regionale, dovendosi assumere lo stato di fatto della vigente che farebbe quindi scendere 
l’ampliamento di AAS dai 115.192 mq dichiarati a circa 69.000 mq, con una differenza di poco inferiore 
a 50.000 mq. Occorre infatti che il bilancio sia valutato per categorie omogenee, senza sovrapposizioni 
di bilanci tra AAS e Parco Regionale, tenuto altresì conto che in relazione alla rilevanza dei territori che 
si vanno a sottrarre a tutele, si potrebbe anche valutare un bilancio che ecceda il rapporto 1:1 (potrebbe 
anche essere 1:1.5, 1:2, etc…). 

A margine di quanto sopra esposto, emerge altresì che la nuova carta delle classi di sensibilità 
paesaggistica ha modificato, in riduzione, la sensibilità delle aree per cui si propone modifica al Ptcp: 
infatti, a fronte del riconoscimento, per tutte le aree in esame, di una “sensibilità elevata” nel vigente 
Pgt, la variante 2018 assegna sensibilità “media” alle aree di previsto ampliamento dell’ATU-R1 e 
“bassa” alle aree a margine di viale Unità d’Italia. 

Rispetto all’ATU-R1 si richiama quanto già evidenziato ai paragrafi 3.2 e 3.4.1 e, per la porzione 
ricadente nel Parco Regionale, al paragrafo 4.  
Al richiamato paragrafo 4 si rimanda anche per quanto riguarda l’area sita a sud di via del Lavoro, 
compresa nel Parco Regionale Adda Nord. 
 
Rispetto invece all’area situata al margine centro- orientale dell’urbanizzato, definita nel Piano come 
“completamento” di tipo residenziale (cfr. DP.CS.03 e PR.01), si rileva che la stessa è compresa tra la 
via Libertà, sulla quale si affacciano alcune residenze, e la via Carducci, che costituisce la linea di 
separazione tra gli spazi aperti inclusi nel Parco Adda Nord (a est) e quelli inedificati interclusi, 
attualmente in parte coltivati e in parte a verde incolto.  

Con riferimento al Ptcp, detta area ricade interamente in un ambito di azione paesaggistica (AAP, art. 
33 delle Norme del Ptcp) all’interno del quale una parte è compresa, appunto, in ambiti destinati 
all’attività agricola d’interesse strategico (AAS, art. 6 delle Norme del Ptcp) e un’altra in un ambito di 
interesse provinciale (AIP, art. 34 delle Norme del Ptcp). 

L’appartenenza dell’area a un AAP (che si estende ben oltre l’area in questione), comporta già di per 
sé la rilevanza della stessa ai fini dell’avvio di “politiche attive di riqualificazione del paesaggio” (art. 
33.1 delle Norme del Ptcp) che, per la Brianza orientale, sono volte alla “riorganizzazione della 
relazione fra paesaggio agricolo e urbanizzato”, all’interno della “maglia di primo appoggio 
paesaggistico” (art. 33.1.b delle Norme del Ptcp). È per questa ragione che la parte dell’area non inclusa 
in AAS è invece ricompresa in un Ambito di Interesse Provinciale, ritenuto strategico “dal punto di vista 
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paesaggistico per il mantenimento di spazi inedificati fra tessuti urbanizzati limitrofi […]” nonché 
rilevante sotto il profilo “paesaggistico-territoriale sovralocale” (art. 34.1 delle Norme del Ptcp), tant’è 
che tra le previsioni prescrittive e prevalenti per questi ambiti, le Norme del Ptcp prevedono la necessità 
di azioni di coordinamento definite dalla Provincia d’intesa con il Comune per interventi a consumo di 
suolo. 

 

Monza, 12/06/2019 
  Il Responsabile  
  del Procedimento  
  (arch. Francesca Davino)  

              Documento firmato digitalmente ai sensi dell’art. 24  
                               del D.Lgs. 82/2005 e ss.m.ii. 

 
Visto:  
Il Direttore  
del Settore Territorio  
(arch. Antonio Infosini) 
Documento firmato digitalmente ai sensi dell’art. 24 del D.Lgs. 82/2005 e ss.m.ii. 
 

 
Contributi specialistici: 
Dimensionamento, determinazione del consumo di suolo e AAS: arch. Giovanna Gagliardini 
Sistema paesaggistico ambientale e RER: arch. Laura Casini 
Sistemi di valore storico-culturale e simbolico-sociale: arch. Gabriele Elli 
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OGGETTO: VALUTAZIONE DI COMPATIBILITÀ AL PTCP, AI SENSI DELL'ART.
13 COMMA 5 DELLA LEGGE REGIONALE 12/2005, DELLA
VARIANTE GENERALE DI PGT DI COMUNE DI BUSNAGO,
ADOTTATA CON DELIBERAZIONE DI CONSIGLIO COMUNALE N. 5
DEL 31/01/2019: PRESA D'ATTO. PROPOSTA COMUNALE DI
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DECRETO DELIBERATIVO PRESIDENZIALE

 
 

N° 70 DEL 13-06-2019
 
 
 

L'anno duemiladiciannove il giorno tredici del mese di Giugno, alle ore 10:45, nella sede Istituzionale della
Provincia di Monza e della Brianza,
 
 

IL VICE PRESIDENTE DELLA PROVINCIA DI MONZA E DELLA
BRIANZA

 
 
 

Con la partecipazione e l’assistenza del SEGRETARIO GENERALE, DOTT. PAOLO CODARRI
 
Su Proposta del Direttore del SETTORE COMPLESSO TERRITORIO, ANTONIO INFOSINI
 
 
 
 

ADOTTA IL SEGUENTE PROVVEDIMENTO
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Visti:

·        l’art.1, comma 55 della Legge 7/4/2014, n. 56 “Disposizioni sulle città metropolitane, sulle
province, sulle unioni e fusioni di comuni” e s.m.i.;
l’art.5 della L.R. 28/11/2014 n. 31 “Disposizioni per la riduzione del consumo di suolo e per la
riqualificazione del suolo degradato” e s.m.i.;
l’art.13, comma 5 della L.R. 11/03/2005 n. 12 “Legge per il governo del territorio” e s.m.i.;

 
Richiamati:

la deliberazione Consiliare Regionale n. 951 del 19/01/2010, esecutiva, “Approvazione Piano
Territoriale Regionale” e relativi allegati;
il Piano Territoriale Regionale così come aggiornato, da ultimo con deliberazione Consiliare
Regionale n. 64 del 10/07/2018, esecutiva, pubblicata sul BURL Serie Ordinaria n. 30 del
28/07/2018;
la deliberazione di Consiglio Provinciale n. 16 del 10/07/2013, esecutiva, con la quale è stato
approvato il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (Ptcp) di Monza e della Brianza;
la pubblicazione sul B.U.R.L. - Serie Avvisi e Concorsi - n. 43 del 23/10/2013 della sopraccitata
deliberazione consiliare, da cui decorre l’efficacia del Ptcp;
la determinazione Dirigenziale n. 2564 del 11/11/2014 “Piano Territoriale di Coordinamento
Provinciale (Ptcp). Norme del Piano. Testo ricondotto alle sentenze Tar per intervento di
annullamento da parte del giudice amministrativo”;
la deliberazione di Consiglio Provinciale n. 31 del 12/11/2018, esecutiva, con la quale è stata
approvata la variante alle Norme del Ptcp;
la pubblicazione sul B.U.R.L. - Serie Avvisi e Concorsi - n. 1 del 02/01/2019 della sopraccitata
deliberazione consiliare, da cui decorre l’efficacia delle Norme variate del Ptcp;
la Deliberazione di Consiglio Provinciale n. 43 del 13/12/2018, esecutiva, “Approvazione
Documento Unico di Programmazione (DUP) 2019-2021.”;
la Deliberazione di Consiglio Provinciale n. 44 del 13/12/2018, esecutiva, “Bilancio di
previsione 2019-2020-2021. Approvazione. (i.e.)”;
la nota prot. prov. n. 10861 del 14/03/2016 con cui il Comune di Busnago, ai sensi del comma 4
dell’art.34 del Ptcp, ha presentato istanza di avvio della procedura d’intesa “al fine di concordare
le modalità operative per l’utilizzo a scopo edificatorio di una parte del terreno identificato al
Foglio 3 Mappale 1043…”, allegando alla richiesta una proposta di pianificazione, a destinazione
residenziale, limitata al richiamato mappale per interventi a consumo di suolo in un ambito di
interesse provinciale del vigente Ptcp;
la nota prot. prov. n. 11627 del 17/03/2016 con cui la Provincia di Monza e della Brianza ha
avviato il procedimento d’intesa;
la nota prot. prov. n. 44812 del 26/11/2018 con cui il Comune di Busnago ha provveduto a
chiedere la sospensione del procedimento d’intesa attivato ritenendo di rivalutare nell'ambito
della formazione del nuovo Pgt le complessive previsioni ricadenti in AIP;
la deliberazione del Consiglio Comunale di Busnago n. 21 del 28/04/2018, esecutiva, di proroga
ai sensi della L.R..31/2014 della validità del Documento di Piano (scaduto il 17/10/2017);
la deliberazione del Consiglio Comunale di Busnago n.5 del 31/01/2019, esecutiva, di adozione
della variante generale del proprio Pgt (Documento di Piano, Piano delle Regole, Piano dei
Servizi);

la relazione istruttoria, allegata quale parte integrante e sostanziale del presente provvedimento
sub A), predisposta dal Settore Territorio, per l’espressione della valutazione di compatibilità, ai
sensi dell’art.13 comma 5 della L.R. 12/2005, della variante generale del Pgt del Comune di
Busnago, con il vigente Ptcp della Provincia di Monza e della Brianza,

Premesso che: 
·         il Ptcp della Provincia di Monza e della Brianza approvato con Deliberazione Consiliare
n.16 del 10/7/2013, esecutiva, è stato oggetto di deposito e di pubblicazione ai sensi dell’art.39
del D. lgs 14/3/2013 n. 33;
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·         ai sensi della L.R. 11/03/2005 n. 12, a far data dall’entrata in vigore del Ptcp, è in capo alla
Provincia la valutazione della compatibilità con il Ptcp degli strumenti urbanistici comunali e
delle loro varianti;

·         la valutazione di compatibilità è effettuata con riferimento agli elaborati del Ptcp vigente al
momento dell’esame dello strumento urbanistico comunale;

·         l’art. 3-ter, comma 3, della LR 86/1983 come modificata dall’art. 6 della LR 4/08/2011 n.
12, prevede che “…le province controllano, in sede di verifica di compatibilità dei PGT e delle
loro varianti, l’applicazione dei criteri (per la gestione e la manutenzione della RER) e,
tenendo conto della strategicità degli elementi della RER nello specifico contesto in esame,
possono introdurre prescrizioni vincolanti…”;

·         il Consiglio Comunale del Comune di Busnago ha adottato con deliberazione n. 5 del
31/01/2019 la variante generale al proprio Pgt, assumendo il seguente sistema di obiettivi:
 

-      minimizzazione del consumo di suolo orientando le azioni verso la riqualificazione
urbanistica, paesistica e ambientale;
-      salvaguardia della memoria storica dell’ambiente attraverso la preservazione del
patrimonio storico, artistico ed ambientale e dei relativi segni nonché della cultura
materiale e degli elementi del paesaggio sedimentati nel tempo;
-      sostenibilità ambientale degli interventi e delle trasformazioni, intesa come la
salvaguardia dei diritti delle future generazioni attraverso azioni di riduzione del consumo
delle risorse;
-      centralità del sistema scolastico;
-      perequazione intesa come distribuzione dei diritti edificatori e degli oneri ispirata a
principi di equità sulla base dello stato di fatto e di diritto dei suoli;
-      perseguimento dell’efficienza energetica degli insediamenti abitativi e produttivi
migliorando le prestazioni degli edifici e degli impianti e ricorrendo all’energia
rinnovabile.

 

Considerato che:
nel percorso di redazione della variante generale di Pgt sono state effettuate n. 2 conferenze di
VAS: la prima il 22/08/2018 con contributo della Provincia trasmesso con prot. 31937/2018, la
seconda il 12/12/2018 con contributo della Provincia trasmesso con prot. 47323/2018;

il Comune di Busnago ha trasmesso alla Provincia di Monza e della Brianza la variante generale
adottata del proprio Pgt, unitamente alla richiesta di valutazione di compatibilità con il Ptcp ai
sensi della L.R. 12/2005, con apposita nota assunta agli atti prot. prov. n. 6448 e pervenuta in
data 14/02/2019;

il Settore Territorio ha effettuato la comunicazione di avvio del procedimento amministrativo,
con nota prot. prov. n. 7267 del 19/02/2019;

è stato effettuato un incontro istruttorio di confronto con il Comune di Busnago in data
18/03/2019;
l’atto di adozione della variante non esplicita alcuna richiesta di modifica degli atti di
pianificazione provinciale ai sensi dell’art. 13.5 della Lr 12/2005, tuttavia gli elaborati di Piano
presentano richieste di stralcio dagli ambiti destinati all’attività agricola d’interesse strategico
(AAS) per diverse aree del territorio (prevalentemente localizzate a est dell’abitato ed incluse
altresì nel Parco regionale Adda Nord), indicate in tavola DP.01 con la denominazione
“Previsioni subordinate alla favorevole conclusione della procedura di variante al PTCP” e che
interessano:

-          porzione di territorio a nord-est, a sud della SP2, in parte interessata dalla previsione
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dell’ATU-R1 “Cascina Boisa” e in parte aree agricole e a servizi, compresa in ambiti
destinati all’attività agricola d’interesse strategico del vigente Ptcp e in parte in rete
verde di ricomposizione paesaggistica (parte più orientale), oltre che quasi interamente
compresa nel recente ampliamento del Parco Regionale Adda Nord;
-          porzione di territorio a ovest di viale Unità d’Italia e a sud di via Libertà, compresa
in ambiti destinati all’attività agricola d’interesse strategico del vigente Ptcp;
-          area a sud di via del Lavoro, a margine del tuc, compresa in ambiti destinati
all’attività agricola d’interesse strategico e rete verde di ricomposizione paesaggistica
del vigente Ptcp, oltre che nell’ampliamento del Parco Regionale Adda Nord.

negli elaborati DP.A.04-Verifica di compatibilità Ptcp e consumo di suolo e DP.C.01-Relazione
del Documento di Piano, gli aspetti afferenti le attuali tutele esistenti per le aree in esame non
trovano adeguato approfondimento; l’attenzione del Comune si è infatti focalizzata sugli aspetti
quantitativi dei bilanci ipotizzati per AAS e Parco Adda Nord, in maniera indifferenziata, senza
offrire, peraltro, valutazioni qualitative sullo stato dei luoghi e sullo stato della vigente
pianificazione, in grado di supportare la proposta di modifica avanzata con ragioni che assumano
il progetto di valorizzazione del territorio definito dal Ptcp;

la relazione istruttoria, allegata quale parte integrante e sostanziale del presente provvedimento
sub A), predisposta dal Settore Territorio, per l’espressione della valutazione di compatibilità, ai
sensi dell’art.13 comma 5 della L.R. 12/2005, della variante generale del Pgt del Comune di
Busnago, con il vigente Ptcp della Provincia di Monza e della Brianza e con i criteri di gestione e
di manutenzione della RER ha dato esito favorevole condizionato al recepimento di quanto
specificato nella relazione stessa;
ai fini di quanto previsto dall’art. 13 comma 5 della Leggere Regionale 12/2005, circa
l’assunzione delle “determinazioni …di giunta provinciale” in ordine alla proposta di modifica
del Ptcp avanzata dal Pgt del Comune di Busnago, il paragrafo 5-Proposta di modifica degli atti
di pianificazione provinciale (art. 13.5 della lr 12/2005) della citata relazione istruttoria sub A),
fornisce elementi di valutazione tecnica, funzionali alla descrizione del contesto territoriale e
previsionale oggetto della proposta di modifica del Ptcp;
 
 

Ritenuto:
·         di prendere atto della valutazione di compatibilità specificata nell’allegata relazione
istruttoria, parte integrate del presente atto sub A), riguardante la variate generale del Pgt del
Comune di Busnago, ritenendo tale valutazione dovuta e corrispondente sia agli indirizzi e agli
obiettivi del vigente Ptcp della Provincia di Monza e della Brianza che ai criteri di gestione e di
manutenzione della RER, dando atto che il Direttore del Settore Territorio provvederà
all’espressione del formale parere conforme a tale valutazione, in applicazione dell'art.13,
comma 5 della L.R. 11/03/2005 n.12;

·         di valutare negativamente, ai sensi dell’art. 13 comma 5 della LR 12/2005 e sulla base degli
esiti istruttori condotti, oltre che delle considerazioni di carattere tecnico rese al paragrafo 5-
Proposta di modifica degli atti di pianificazione provinciale (art. 13.5 della lr 12/2005) della
citata relazione istruttoria sub A), la proposta comunale di modifica del PTCP per quanto
riguarda lo stralcio dagli ambiti destinati all’attività agricola d’interesse strategico (AAS) di
alcune porzioni del territorio comunale;
di dare atto che il Direttore del Settore Territorio provvederà a:

comunicare al Comune di Busnago l’esito della valutazione di compatibilità al Ptcpa.
affinché l’Amministrazione Comunale provveda al recepimento delle prescrizioni e
indicazioni specificate nell’allegata relazione istruttoria redatta dal Settore Territorio, ivi
comprese quelle afferenti la RER rispetto a cui, ai sensi dell’art. 3-ter, comma 3, della LR
86/1983 come modificata dall’art. 6 della LR 4/08/2011 n. 12, è stata resa prescrizione
vincolante indicata al par. 4- RETE ECOLOGICA REGIONALE: criteri per la gestione e
la manutenzione della RER della citata relazione istruttoria sub A);
comunicare al Comune di Busnago, l’esito delle negative determinazioni qui assunte aib.
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sensi dell’art. 13 comma 5 della LR 12/2005 sulla “proposta di modifica o integrazione
degli atti di pianificazione provinciale”, in ordine allo stralcio dagli ambiti destinati
all’attività agricola d’interesse strategico (AAS) di alcune porzioni del territorio comunale;
richiedere al Comune di Busnago la tempestiva trasmissione alla Provincia di Monza ec.
della Brianza degli atti di approvazione definitiva della variante in oggetto.
 

Acquisiti sulla proposta del Decreto Deliberativo Presidenziale i prescritti pareri di regolarità
tecnica e tecnico-contabile previsti dall’articolo 49, comma 1 del D. Lgs 18.8.2000 n. 267 e dall’art. 4,
comma 1 e 2 del Regolamento controlli interni espressi, rispettivamente, dal:

-          Direttore del Settore Territorio;
-          Direttore del Settore Risorse e Servizi ai Comuni;

 
Acquisito, altresì, il parere di conformità espresso dal Segretario Generale ai sensi dell’art. 4, comma 3
del Regolamento controlli interni e dell’art. 6, comma 3, lettera e) del Regolamento per l’ordinamento
degli uffici e dei servizi.

DELIBERA
DI prendere atto della valutazione di compatibilità specificata nell’allegata relazione istruttoria,1.
parte integrate del presente atto sub A), riguardante la variate generale del Pgt del Comune di
Busnago, ritenendo tale valutazione dovuta e corrispondente sia agli indirizzi e agli obiettivi del
vigente Ptcp della Provincia di Monza e della Brianza che ai criteri di gestione e di manutenzione
della RER, dando atto che il Direttore del Settore Territorio provvederà all’espressione del
formale parere conforme a tale valutazione, in applicazione dell'art.13, comma 5 della L.R.
11/03/2005 n.12;

DI valutare negativamente, ai sensi dell’art. 13 comma 5 della LR 12/2005 e sulla base degli2.
esiti istruttori condotti, oltre che delle considerazioni di carattere tecnico rese al paragrafo 5-
Proposta di modifica degli atti di pianificazione provinciale (art. 13.5 della lr 12/2005) della
citata relazione istruttoria sub A), la proposta comunale di modifica del PTCP per quanto
riguarda lo stralcio dagli ambiti destinati all’attività agricola d’interesse strategico (AAS) di
alcune porzioni del territorio comunale;
DI dare atto che il Direttore del Settore Territorio provvederà a:3.

comunicare al Comune di Busnago l’esito della valutazione di compatibilità al Ptcpa.
affinché l’Amministrazione Comunale provveda al recepimento delle prescrizioni e
indicazioni specificate nell’allegata relazione istruttoria redatta dal Settore Territorio, ivi
comprese quelle afferenti la RER rispetto a cui, ai sensi dell’art. 3-ter, comma 3, della LR
86/1983 come modificata dall’art. 6 della LR 4/08/2011 n. 12, è stata resa prescrizione
vincolante indicata al par. 4- RETE ECOLOGICA REGIONALE: criteri per la gestione e
la manutenzione della RER della citata relazione istruttoria sub A);
comunicare al Comune di Busnago, l’esito delle negative determinazioni qui assunte aib.
sensi dell’art. 13 comma 5 della LR 12/2005 sulla “proposta di modifica o integrazione
degli atti di pianificazione provinciale”, in ordine allo stralcio dagli ambiti destinati
all’attività agricola d’interesse strategico (AAS) di alcune porzioni del territorio comunale;
richiedere al Comune di Busnago la tempestiva trasmissione alla Provincia di Monza ec.
della Brianza degli atti di approvazione definitiva della variante in oggetto.
 

Il presente decreto deliberativo presidenziale, definitivo ai sensi di legge, ai fini dell’urgenza di
emissione del formale parere da parte del Direttore del Settore Territorio, viene dichiarato
immediatamente eseguibile e dunque subito efficace dal momento della sua adozione.
 
FD
Allegato: Relazione istruttoria per l'espressione della valutazione di compatibilità al Ptcp della
Variante Generale del PGT del Comune di Busnago, adottata con deliberazione di Consiglio
Comunale n. 5 del 31/01/2019, ai sensi della L.r. 12/2005.
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Decreto Deliberativo n. 70 del 13-06-2019
 
 Letto, confermato e sottoscritto.
 
 

IL VICE PRESIDENTE DELLA PROVINCIA IL SEGRETARIO GENERALE
CONCETTINA MONGUZZI DOTT. PAOLO CODARRI

 
 
 

 
 

Documento informatico sottoscritto con firma digitale ai sensi dell’art.24 del D.Lgs. n.82/2005 e ss.mm.ii.
 

6/6


